
SETTIMANALE DELL’EIAR Anno II • Numero 10 - 4-10 Marzo 1945-XXIII
Spedizione in abbonamento postale (2° Gruppo)

^e^kr
w

anima del cannone

IN QUESTO NUMERO
•

ERNESTO DAQUANNO 

LANDÒ FERRETTI 

ORESTE GREGORIO 

UMBERTO GUGLIELMOTTI 

JACOPONE DA TODI 

GIOVANNI LATTANZI 

DARIO FACCINO 

F I D E N ZIO PERTILE 

VINCENZO RIVELLI 

TOMMASO STABILE 

La matita di MANZONI

•
PROGRAMMI RADIO 
DELLA SETTIMANA

•
H VOCE DEGLI ASSENTI

SALUTI DALLE TERRE INVASE

©



Segnalazioni 
della 
settimana

•

Domenica 1 Mario .
15,30: ACQUA CHETA, operetta 

in tre aiti di Angusto Novelli 
- Musica di Giuseppe Pietri - 
Maestro concertatore e diret­
tore d’orchestra Cesare Galli­
no - Regìa di Gino Leoni.

Lunedì 5 Marno
16: Concerto della violinista San­

dra Segato, al pianoforte Re­
nato Russo.

20, 20: RADIO IN GRIGIOVER­
DE e Voce del Partito.

Martedì « Marno
21^0: LA FAMIGLIA DELL’AN­

TIQUARIO, tre atti di Carlo 
Goldoni - Regìa di Enzo Fer-

Mercoledì 7 Marno
16: Concerto del violinista Ar­

naldo Zanetti.
20, 20: RADIO IN GRIGIO­

VERDE.

Giovedì S Marno
21, 20: I TRE SENTIMENTALI, 

commedia in tre atti di San­
dro Camasio - Regìa, di Clau­
dio Fino.

Venerdì 9 Marno
20, 20: RADIO IN GRIGIOVER­

DE e Trasmissione dedicata 
ai Marinai lontani.

Sabato IO Marno
16: CONCERTO SINFONICO di­

retto dal maestro Primo Ca­
sale.

Domenica 11 Marno
16: LA STORIA DI UN AMORE, 

dal racconto di Knut Ham- 
sun: Victoria - Adattamento 
radiofonico di Enzo Convalli.

Settinaaai« ME.LA.Ì.
7 Direttore, CESARE IMVELII

Direzione, Redazione e Amministrazione» 
MILANO

Corso Sempione, 25 - Telefono 98-1341

Eaca a MBaw »pi tamaisa la 24 paftot

Prezzo» L 5 ■ Arretrati» L 10 * Abbona­
menti: ITALIA .enno L 200» semestre L110

, ESTERO, I! doppio
Invitr» »»gli» o msegni •U'Ammlnitrreiione

Per ia PubMÌdlà rivolgersi alla 1.LP.1X 
(Soc. Hai. Pubblicità Radiofonica Anonima} 
Concessionari nelle principali Città



GENERALI E MONARCHI
E’ nota la sarcastica battuta attribuita a Clémenceau: la guerra è una cosa troppo se­ria per lasciarla fare ai generali. La battuta, detta durante l’altra « grande guerra », par­ve allora paradossale, non avendone avverti­to l’opinione pubblica la sua sostanziale ed anche elementare verità. Oggi, nel pieno di un conflitto che ha riproposto all’umanità gli stessi quesiti di allora, purtroppo non saputi risolvere né a Versaglia né a Ginevra, la bat­tuta è divenuta quasi un luogo comune; e i popoli hanno visto senza meraviglia i loro statisti 'assumere anche e sopra tutto funzioni di comando militare, non soltanto avendo ai loro ordini, come è logico, gli stati maggiori, ma presiedendo personalmente i ristretti co­mitati di guerra, partecipando attivamente allo studio dei piani strategici, alla prepara­zione di iniziative di pretta natura bellica. Su l’esempio di Mussolini e di Hitler anche Churchill, anche Stalin, persino Roosevelt, fisicamente inidoneo, hanno assunto il ruolo di comandanti superiori di eserciti; e meglio di tutte le forze armate. A questa regola fanno eccezione la Francia di Daladier e la Polonia di Mosciki; ma i risultati negativi di queste due eccezioni sono noti: essi non fanno onore né alla Polonia né alla Francia, battute militarmente e finite in una disfatta da cui non potranno più sollevarsi. Si rievoca l’episodio attribuito al « Tigre » per constatare che il conflitto non ha rivelato generalmente dei Napoleoni tra i generali: segno di una 

decadenza professionale, ch’è appena un aspetto di quella morale, di cui pare investita gran parte della categoria, senza distinzione di razza e di lingua, di nazionalità e di fede. H mito Gamelin, come già il mito Smigly Rydz, sono crollati senza lasciar tracce, am­bedue più sensibili alle sottili malie dell’ar­tificio politico che non alle rigide discipline dell’arte militare. Ma c’è di peggio. C’è che, 
da Darlan a Badoglio, troppi generali e am­miragli all’apice della carriera si sono mostra­ti assai poco sensibili al loro onore, al loro decoro, al loro prestigio. Darlan negozia con emissari degli Stati Uniti uno sbarco senza colpo ferire ad Algeri; Giraud manca due 

volte alla parola data; esponenti della Wehr- macht partecipano all’attentato contro il Fuehrer; Badoglio vende addirittura il suo paese al nemico, e scappa impaurito, al se­guito del fedifrago monarca, primo marescial­lo di un impero non meritato, quando si av­vede che il folpo di mettere gli alleati tede­schi davanti al fatto compiuto non è riuscito. Una fuga che in altri tempi avrebbe squalifi­cato chiunque. Ma Badoglio non perde la faccia per così poco; e resta capo di un go­verno anticostituzionale che, formato all’in­segna della prosecuzione della guerra, a fian­co dell’alleato, tratta viceversa col nemico millantatore una resa che si può oggi consi­derare non soltanto vergognosa, ma addirittu­ra frutto di una soperchieria propagandistica. Le rivelazioni fatte dal giornalista statuni­tense Brown, riferite proprio su questa rivi­sta, hanno aperto gli occhi, nonché all’Italia dell’onore, a quella stessa del disonore e del­la capitolazione.Quali le cause di questa decadenza profes­sionale? Le stesse che si propongono a giu­stificazione del deplorato declassamento delle cosiddette classi dirigenti tra le due guerre: mancanza di fede, professionalismo venale, sete di benessere, ambizioni mondane. Vedete il caso Badoglio: costui, fatta la sua spetta­colosa carriera per mezzo della massoneria, non ha sentito l’orgoglio del suo grado, del suo rango, del suo nome; e ha trattato col nemico una resa che, oltre tutto, avrebbe dovuto verbalizzare per la storia la sua inca­pacità di generale, di capo di stato maggiore di eserciti, di comandante di forze armate di terra, di mare e d’aria. Un uomo d’onore tie­ne al suo nome come alla pupilla degli occhi. Il multidecorato Badoglio, carico di titoli, di nastrini, di decorazioni, di rigatteria sabauda non ha sentito la sua spettacolosa carriera come un patrimonio da trasmettere intatto, più che alla famiglia, alla comunità nazionale; e ha tradito come un professionista dello spio­naggio, un avventuriero senza patria, uno « sgualdrina » da trivio.Insieme coi generali, i monarchi. Da Vit­torio Carignano a Michele di Romania, da 

Giorgio di Grecia al « reggente » Horthy, da Pietro Karageorgevic a Guglielmina d’Olan­da, tutti e ciascuno dei coronati si sono mo­strati assai più sensibili al loro particolare e famigliare tornaconto che non al vero, ef­fettivo, concreto interesse nazionale dei loro popoli. La proverbiale parola di re si è mo­strata più logora di un logoro luogo comune. Tutti pronti alla fuga col tesoro di stato; tutti segretamente d’intesa, al di sopra e al di fuori dei rispettivi governi, col nemico del loro paese; tutti assai più sordi alle leggi del­l’onore che a quelle della corruzione. Eppure la pietra angolare della sopravvivenza delle dinastie sta nel dogma che l’interesse del mo­narca coincida, sempre e in ogni caso, con quello del paese; eppure il prestigio di ogni corona sta nel suo onore, nella sua dirittura, nella sua fede, nella sua comunione col po­polo. Al vaglio della guerra non c’è stata mo­narchia che posta nell’alternativa di scegliere fra intransigenza e compromesso abbia sapu­to mostrarsi degna almeno di rispetto se non pure di ammirazione. Per contro, in Italia come in Germania, capostipiti della nuova Europa proletaria e fascista, soltanto auten­tici figli di popolo, Mussolini e Hitler, hanno saputo rappresentare di fronte al mondo civi­le una tradizione di onbre e di fedeltà, di coraggio fisico e di spirito di sacrificio. Ma il loro ascetismo politico non è che la con­tropartita di una superiore visione della vita, estranea agli agi di corte e alle ambizioni regali, al benessere borghese, al cosiddetto edonismo. Le ragioni di questo distacco sono evidenti. I « condottieri » si sentono parte del popolo, laddove i monarchi se ne sentono al di sopra; e dunque estranei, quasi antago­nisti di esso. Come ogni evento straordinario, ' questo conflitto non ha mutato il carattere dei singoli, in alto e in basso; ma ha rivelato in­vece il carattere di ciascuno. E i pavidi, i deboli, gli egoisti, non potevano mostrarsi di­versi da quello che, anche camuffati e mi­metizzati, essi erano e sono.
ERNESTO DAQUANNO



RELATIVITÀLa conferenza di Yalta si è dun­que conclusa. La dichiarazione emanata in proposito da Stalin, Roosevelt e Churchill è stata ab­bondantemente commentata dalla stampa nostra e da quella avversa­ria. Naturalmente ciascuno ha trat­to le deduzioni più favorevoli ai propri.interessi ed il dettato è sta­to definito, nello stesso tempo, « do­cumento di odio »e « trionfo della pace». C’è tuttavia un paragrafo della dichiarazione che ha suscitato in tutti — amici, nemici e neutrali — un profondo senso di disagio mo­rale: la regolamentazione del pro­blema polacco. E’ stato stabilito, in­fatti, che la Polonia dovrà cedere una parte del suo territorio àlVUnio- ne Sovietica; in compenso le saranno assegnati dei territori germanici. Si è determinato, insomma, ciò che in termine botanico è definito potatu­ra-innesto.Se la memoria non ci inganna, il 1° settembre 1939, annunziando ai Comuni la dichiarazione di guerra alla Germania, Chamberlain di­chiarava: « Noi entriamo in guerra per difendere la libertà della Po­lonia e la sua integrità territoria­le ». Oggi, a distanza di sei anni, Churchill, successore di Chamber­lain, ha sottoscritto la mutilazione della Polonia. Apparentemente la continuità dell’azione britannica ha subito un’ interruzione: sostanzial­mente la politica inglése è stata in­vece consequenziale: ieri la que­stione polacca era una bandiera da agitare sulla quale era scritto « ono­re e fedeltà ai patti »; oggi essa di­venta uno straccio da lanciare fra le gambe dell’orso bolscevico per ostacolarne la marcia che minaccia la stessa Inghilterra. Questione, in­fine, di relatività.Pensate ora alla tragedia di mi­gliaia e migliaia di polacchi che si battono attualmente a favore degli anglo-americani: quando la guerra sarà finita essi non ritorneranno nella loro patria, ma saranno auto­maticamente dichiarati cittadini so­vietici: e sovietici saranno i figli, le mogli, i padri, la terra stessa dei loro antenati; ’pensate alla deporta­zione di migliaia e migliaia di ger­manici che entreranno a far parte della nazione polacca e saranno co­stretti a rinnegare religione, fede, costumi: ce n’è abbastanza per un romanzo sentimentale, ma ce n’è moltissimo per l’inizio di una nuo­va guerra.Comunque, pensano gli inglesi,. rientra oggi nel nostro gioco poli­tico; ci fa comodo; è utile che sia così.Questione, infine, di relatività.
ANTONIO PUGLIESE

»Mitra

DIPLOMATICI
Alcuni nostri camerati che sono 

recentemente ritornati dall’Estero, so­
no giustamente indignati per l’atti­
tudine che la maggior parte dei rap­
presentanti diplomatici e consolari 
italiani hanno tenuto nel periodo suc­
cessivo al 25 luglio 1943. Ed hanno 
perfettamente ragione. Noi ci doman­
diamo, talora, dove sono andati a 
finire, dopo quel periodo, ambascia- 
tori, ministri, consoli generali e con­
soli, dal fierissimo atteggiamento fa­
scista e taluni nominati a posti di 
primo piano, appunto per « speciali 
meriti fascisti ».

Quello' del tradimento della diplo­
mazia è uno degli episodi più gravi 
dei luttuosi avvenimenti e del tradi­
mento, ma su di esso sembra si vo­
glia stendere un velo pietoso. Perché?

Non sarebbe bene conoscere, per 
esempio, quali sono i rappresentanti 
diplomatici che sono rimasti in ser­
vizio col governo repubblicano e qua­
li, invece, sono... assenti o addirit­
tura al servizio del nemico? Tutto 
questo potrebbe avere un grande in­
teresse e non solamente storico...

E LA SVIZZERA?
La Svizzera è neutrale. Del resto 

è stata sempre neutrale, nella storia, 
perché, se faceva, paese delle liber­
tà, massacrare il popolo,francese, nei 
cortili del Louvre, dai reggimenti 

elvetici, questi erano per lei, giuri- 
diramente, dei... privati. Non si può 
negare che una simile attitudine sia, 
soprattutto comoda. Dopo qualche se­
colo accade lo stesso. La Svizzera, 
se non fa sparare sugli italiani della 
Repubblica sociale, materialmente, 
anche perché ci sono le • montagne, 
fa sparare copiosamente su di noi, 
dalle artiglierie cartacee delle sue 
agenzie di stampa e dei suoi gior­
nali. Non c’è giorno in cui, una no­
tizia... poco benevola non sia diffusa 
dall’Agenzia Telegrafica Svizzera: o 
rivoluzione a Milano, od occupazio­
ne, da parte dei partigiani, di metà 
di Torino, o addirittura ristabilimen­
to dell’effimera repubblica ossolana, 
spazzata via dai bravi soldati repub­
blicani in quarantotto ore. Evidente­
mente le notizie sono date con tutte 
le precauzioni, ci si guarda bene di 
fare degli apprezzamenti precisi. In 
generale si dice: «Viaggiatori giun­
ti alla frontiera di Chiasso dicono 
che... ». Ma chi sono questi misteriosi 
viaggiatori? Ne passano così tanti 
per Chiasso, in questi momenti, piut­
tosto sfavorevoli al turismo, che non 
si possono facilmente individuare? 
Via, smettiamola con questi scherzi. 
Quelle tali persone che raccontano 
sono gli agenti della propaganda ne­
mica ed una grande agenzia neutràle, 
non è più neutrale quando parteggia 
così apertamente con una parte bel­
ligerante oltre che con la menzogna. 
Va bene che tutte le notizie sono da­
tate da Chiasso, ma, anche col chias­
so, dopo il carnevale, è bene non 
esagerare...



A Pietro Badoglio

Uomo mettiti a pensare 
onde vienti il gloriare.

Uomo pensa di che simo 
di che fumo, ed a che gimo 
ed in che ritornerimo : 
Mettiti ora a cogitare.

D’uman seme se’ concetto, 
putulente; sto subietto 
se tu vedi ben al dretto, 
non hai donde ti esaltare.

Di vii cosa se’ formato, 
ed in pianto fosti nato; 
in miseria conservato, 
ed in cener dei tornare.

Ne venisti pellegrino, 
nudo, povero e tapino: 
cominciato un tal cammino 
pianto fu il primo cantare.

In venir a sto paese 
non recasti da far spese; 
ma ’1 Signor ti fu cortese, 
che’l suo volse ti imprestare.

Or ripensa al fatto tuo, 
se ’1 Signor ti toglie il suo, 
non ti resta altro che ’1 ruo; 
non hai donde t’allegrare.

Gloria hai del vestimento, 
che’l ti acconci a tuo talento ; 
e hai pieno il cor di vento 
per messer farti chiamare.

Se l’agnel rivuoi la lana, 
ed il fior rivuoi la grana; 
tuo pensier è cosa vana, 
che superbia vuol menare.

Guarda all’arbore, o tu uomo, 
quanto fa soave pomo, 
quanto odorifero, e corno 
saporoso è nel gustare.

Della vita che ne nasce?
L’uva bella corno pasce? 
maturar pur che la lasce, 
liquor dolce ti suol dare.

Uomo pensa, che tu mene 
vermicelli e lendinene; 
e le pulci tue meschine 
non ti lassan quietare.

Se hai gloria dell’avere 
or mi attendi ; e mo’I puoi scere. 
Che ne puoi d’esto podere 
nella fin teco portare?

JACOPONE DA TODI 
(1230ol306)

att’ascotto
Sulla profonda diversità di vedute fra America 

e Inghilterra per le cose europee e in particolare 
per l'Italia si è avuta una riprova in questi giorni. 
Mentre Churchill attraverso Radio Londra appog­
gia l’ex-re e il suo luogotenente, Radio America 
dà addosso alla monarchia. Così Radio America 
dopo aver detto « che la Francia non potrà facil­
mente dimenticare la pugnalata alle spalle ese­
guita dai soldati al contando del principe di Pie­monte e la Jugoslavia non potrà dimenticare le 
atrocità di cui si sono resi responsabili i reali ca- rabinieri » inneggia a Mazzini e alla Repubblica.

Il comunicato sulla Conferenza di Yalta ha sca­
tenato sulla stampa « alleata » l’esaltazione dei 
più bassi istinti di vendetta e di assassinio del 
popolo tedesco.

Radio Londra in una rassegna della stampa b 
segnalato \con compiacimento l’unanime coro dei 
giornali che inneggiano all’annientamento delle po­
polazioni germaniche. Spectator, con sadismo ti­
picamente inglese, è lieto che la guerra « coste­
rà la vita ad altre centinaia di migliaia di civili 
che periranno di fame e di stenti sulle strade 
della Germania ».

« Il settimanale Times and Tides — ha detto 
testualmente la Radio inglese — si compiaife di 
vedere svanite le prospettive di una pace cle­
mente per il nemico ».

Il New Statesmann getta la maschera e scri­
ve: «È passato il tempo in cui avevamo biso­
gno di ricorrere a promesse per indebolire la resi­
stenza tedesca ».

Di fronte a tale esplosione di odio su un ne­
mico virtualmente vinto (vinto secondo gli al­
leati, s’intende) nessun uomo civile può rima­
nere indifferente: gli é che gli anglosassoni, as­
sassini di inermi popolazioni, sono meno civili 
dei negri.

Radio Londra dà un'interessante notizia trat­
ta da un articolo dell’Economist : « Mentre alla 
conferenza di Tehèran le tre maggiori potenze 
avevano adottato il principio della zona di in­
fluenza, principio che si è dimostrato pieno di inconvenienti (eufemismo per dire disastroso) in 
Grecia, in Italia (dunque lo confessate, anche 
in Italia) e in Polonia, alla conferenza di Cri­
mea le tre maggiori potenze hanno sottolineato 
il carattere solidale della loro responsabilità ver­
so le nazioni liberate ».

Il principio delle zone di influenza è dunque 
abbandonato e le tre nazioni unite presidieranno 
insieme le nazioni « liberate », per sobillarne le 
popolazioni ciascuno secondo il proprio interesse 
e per sorvegliarsi a vicenda: perché « i tre gran­
di » non sono affatto d’accordo fra loro, non s.
fidano l’uno dell'altro e, anzi, si detestano cor­
dialmente: questa è la verità.

- ENZO MOR.



una di esse c’è il Comando (qual­che tavolo, il telefono da campo per il collegamento con i posti di bloc­co) nelle altre il dormitorio ed il deposito munizione carburante con autorimessa. Attorno a noi un pae­saggio bianchissimo tanto che ci chiediamo se questa è una zona per alpini o per carristi.Ma uno di quei ragazzi veramente in gamba della « X » ci rispon­de: « Noi della ” X ” all’occor- renza sappiamo fare anche gli al­pini ». Ed ha ragione. Infatti la « A. » ha combattuto in Val P., in Val C.» in Val D., a circa 2500 me­tri d’altezza.Oltre alle azioni di rastrellamento vere e proprie il Gruppo, con i suoi mezzi veloci (autoblindo e autopro tette), ha effettuato e continua tut torà ininterrottamente servizi di scorta a colonne germaniche e ita­liane lungo le strade infestate dai ribelli.La « X.» è frutto dell’entu­siasmo e della passione legionaria carrista. Nei suoi ranghi militano i carristi reduci dalle battaglie afri­cane e i legionari dell’A.R.M.I.R. fusi in un blocco d’acciaio come le corazze dei carri.Il presidio che noi visitiamo por­ta un nome africano « Giarabub » e così ogni posto di blocco: « Bir e. Gobi» ed «Amba Aradam », * Mai Ceu ».Su ogni carro è inciso a lettere di fuoco il nome^di un camerata caduto: Cap. Liassa, S. Ten. Cap­pelli, Leg. Bonomi, Leg. Rampone, Leg. Monguzzi.E tutto ciò perché non si dimen­tichi un glorioso passato africano e perché il sacrificio dei morti sia costante meramente e monito ai
Ormai è già sera. Le pattuglie si 

avviano ai posti loro assegnata. Una sezione di blindo ritorna da un’azione a largo raggio. Qualche colpo di mitraglia ha scalfito le corazze.Con il Comandante ci rechiamo a visitare i posti di blocco, un leg­gero strato di neve imbianca i no­

In rastrellamento
stri pastrani mentre raggiungiamo il primo posto: « Mai Ceu » — quo­ta 1300 —. Due mitragliere da 20 mm. in casamatta dominano un trat­to della vallata sottostante e quin­dici legionari che fanno buona guardia. Nell’interno della casamat­ta oltre le munizioni le .bombe a 

mano e qualche altro ordigno di guerra attaccato ai muri fanno bel­la mostra alcune fotografie di ra­gazze. Un legionario indicandomene una dice: « E’ la mia! »; e me lo dice orgogliosamente. La guerra e l’amore due cose veramente mera­vigliose per un ardito.Nel cielo limpidissimo brillano tante stelle e sembrano tante fiam­melle agitate da un leggero venti-
Il bianco paesaggio rischiarato dalla luna è deserto, silenzioso. Di tanto in tanto qualche colpo di mi­traglia ¿lacera l’aria, l’eco si diffon­de per la valle. Poi ritorna il si­lenzio.Visitiamo gli altri posti di bloc­co, poi ritorniamo alla baracca Co­mando. Stanotte riposeremo su una brandina da campo e domani all’al­ba prenderemo la via del ritorno a bordo della vecchia carcassa del Ten. L.Chiedo al Comandante di parlar mi della « X. ». Sorride e poi dice: « Non parlano già abbastanza i cento e cento morti, la proposta per la medaglia d’oro per la batta­glia del Don, l’elogio recente del Gen. Tensfeld e soprattutto il di­stintivo d’onore M concesso alla « X. » dal Duce? »,E’ vero. Ma il merito più grande degli uomini della « X. » è di aver costituito un reparto coraz­zato armato di tutto punto fra le immense e a volte insormontabili difficoltà. Ecco perché abbiamo det­to che la « X. » è il frutto del­la passione legionaria carrista. Solo la Fede è capace di compiere que­sti miracoli.

TOMMASO STABILE



Una formula
‘brillale e costa

UNO DEI cardini fondamentali 
della politica alleata contro l’Eu­
ropa si riassume nel concetto del­
la resa a discrezione: i popoli che 
osarono levarsi contro l’egemonia 
delle potenze plutocratiche, an­
che se hanno combattuto con va­
lore, anche se hanno esercitato 
l’inconfutabile diritto che ogni 
paese ha di difendere il suòlo del­
la Patria, anche se han preso le 
armi per essenziali ragioni di vi­
ta, non possono che espiare la col­
pa. Essi hanno attentato ad un 
ordine insostituibile e immutabi­
le: hanno' aggredito i monopoliz- 
zatori di ogni bene del mondo: 
rappresentano dunque il genio del 
male ' contro chi si autodefinisce 
protettore e vindice di tutte le 
virtù.

Posta così la questione, l’eroe 
diventa un criminale: l’amor pa­
trio tradimento: l’orgoglio nazio­
nale manifestazione di brutalità 
e di barbarie. E’ insomma l’inver­
sione mostruosa di ogni valore 
spirituale e morale a beneficio di 
chi intende esercitare, sulle rovi­
ne di un continente, una incontra­
stata e assurda poìbstà.

TUTTAVIA questo disegno, che 
non è nuovo negli annali britan­
nici e che ebbe due successive ap­
plicazioni con la Santa Alleanza 
e col trattato di Versaglia, ha su­
bito radicali varianti nel caso del 
presente conflitto. In un primo 
tempo infatti la Gran Bretagna 
credette sufficiente un tipo di 
guerra sanzionista al fine di pie­
gare la Germania a mezzo del 
blocco, dietro gli spalti della linea 
Maginot: sopraggiunta la formi­
dabile offensiva tedesca del 1940 
Churchill ripiegò su posizioni teo­
riche più modeste e avvertì che 
l’Inghilterra lottava per sopravvi­
vere: mutate le sorti della batta­
glia i tre alleati hanno perfezio­
nato il loro sistema intimidato­
rio mediante il concetto della re­
sa incondizionata.

Antitesi stridente rispetto alla 
menzognera veste di liberatori 
che essi hanno assunto nella loro 
vociferazione propagandistica: ma 
tuttavia monito tracotante che 
purtroppo ha sortito i suoi tragici

effetti in tutti più o meno i Paesi 
europei. Di essi alcuni, come Ro­
mania, Bulgaria e Finlandia han­
no piegato dinanzi all’imposizione 
nemica: altri hanno saputo rea­
gire al tradimento come l’Italia 
fascista e come la stessa Germa­
nia che fulmineamente soffocò 
l’intrigo criminoso del 20 luglio.

SENONCHE’ oggi la parabola 
discendente è stata arrestata dal­
la ferrea volontà tedesca e sin­
tomi non dubbi dicono che il tem­
po non lavora più per gli anglo- 
americani e che le loro euforiche 
previsioni sulla fine e sull’esito 
del conflitto potranno avere so­
stanziali mutamenti in un pros­
simo avvenire. E’ così che anche 
il mito della capitolazione incon­
dizionata, intesa nel suo signifi­
cato punitivo senza attenuanti, sta 
subendo una crisi di evoluzione. 
E’ di pochi giorni or sono il pa­
rere espresso al riguardo dal se­
natore americano Wheler il quale 
ha affermato essere la formula 

della resa « brutale e costosa »: e 
non è questa la sola voce. Che 
sia in Inghilterra, sia negli Stati 
Uniti, altri appelli si ripetono 
sullo stesso tono, specie da quan­
do l’offensiva germanica in occi­
dente ha fatto tramontare le spe­
ranze di una rapida vittoria. Pie­
gare un popolo come il tedesco 
appare dunque ancora una volta 
impresa quanto mai ardua e du­
ra: raggiungere un tale risultato 
si rivela alla luce dei fatti una 
follia anche per i più invasati da 
un odio negatore e distruttore.

Tornano così alla ribalta perfi­
no i quattordici punti di Wilson, 
quasi non sia stata abbastanza 
ammonitrice la truffa colossale 
consumata in nome di quei fal­
laci principi del 1918 a danno di 
tutti i popoli, Vincitori e vinti.

E’ bene però subito avvertire 
che non siamo di fronte ad un 
improvviso accesso di umanita­
rismo che del resto rappresente­
rebbe una maldestra manovra 

condotta da chi continua nella 
sua opera di cieca e barbarica di­
struzione dei tesori della civiltà 
europea, bensì ad un ritorno di 
preoccupazione, se non proprio di 
pessimismo.

LA GERMANIA sta dimostran­
do, con gli uomini ,e con le armi, 
una capacità offensiva che la sor­
te avversa virilmente affrontata 
non è riuscita a scuotere: la guer­
ra non corre precisamente- sui bi­
nari predisposti dagli alleati: il 
senso di sicurezza, quasi diremmo 
fatalista, che due anni di fortuna 
avevano suscitato negli anglo­
americani ha avuto un colpo im­
provviso: la resa incondizionata 
comincia insomma ad apparire 
irraggiungibile.

E’ la prima grave delusione di 
chi credeva di aver guadagnato 
la partita e già trinciava il mon­
do a suo piacimento per la do­
minazione futura: non sarà la 
sola.

UMBERTO GUGLIELMOTTI



HAMME DAVANTI 
A P A L A E

Quella sera, verso la metà di luglio del ’43, l’al­larme fu lunghissimo, il Più lungo di* quanti ne suonarono a La Maddalena durante il mio sog­giorno. Dalle 22,30 all’ 1,4.5.La prima segnalazione aveva indicato che aerei avevano sorvolato Bastìa, discendevano la Cor­sica e dirigevano versò la Sardegna. Noi si pen­sava se potevano essere apparecchi tedeschi che dalla Provenza si trasferivano alla Sicilia, oppure aeroplani inglesi che tornavano da qualche bom­bardamento su La Spezia o qualche altra città del continente.Dopo circa mezz’ora alcune batterie esterne del­la piazzaforte, situate sulle isolette nelle bocche di Bonifacio, telefonarono che una notevole for­mazione si teneva in zona e perlustrava il mare con razzi. Infatti noi vedevamo dietro le monta­gne certi effusi bagliori accendersi a intermitten­za, dalla condotta del nemico argomentavamo che forse doveva trattarsi di aerosiluranti, in cerca del convoglio entrato in rada nel tardo pomerig­gio. Durante il tragitto la formazione navale era stata attaccata Più volte, ma aveva saputo rea­gire a dovere abbattendo tre incursori e arrivando indenne.Trascorso un altro quarto d’ora, ecco i velivoli sulla nostra testa. Le artiglierie e le mitragliere aprirono un fuoco rabbioso, per settori di sbarra­mento.Magnifico spettacolo dei traccianti sul cielo ne­ro, punte di diamante fosforescente che rigavano una lavagna.D’improvviso sullo specchio d’acqua sbocciarono alcuni bengala, appesi ai paracadute, la città la marina il porto furono illuminati a giorno.Un gruppetto eravamo rimasti fuori del rifugio, a goderci la festa pirotecnica, fatalisticamente si­curi che i piloti cercavano proprio le navi. Invece tonfarono alcune bombe, ci sbatterono contro il muro, il cui riparo ci bastava per le schegge co- traeree. Ritirarci nel ricovero era troppo tardi. Del resto gli ordigni erano scoppiati in acqua.Subito dopo la formazione se ne andò. Pochi minuti più tardi, eccone una seconda. Anche que­sta sganciò, però senza colpire alcun obiettivo. E poi una terza.Mentre gli apparecchi stavano sulla base, una specie di metèora di fuoco rigò la calotta celeste, la torcia giallo-rossa percorse tutta la curva siderea come un bolide staccatosi da una stella, spiattellò un paio di volte tra l’isola di Santo Stefano e Pa- lau, continuò ad ardere in acqua per alcuni mi-\ nuti, si riaccese enormemente con uno scoppio pau­roso, fiammelle lingueggiarono a lungo.Che mai poteva essere quel fenomeno bèllico? Boe luminose lanciate dagli aerei Per ispezionare dal basso la superficie e far risaltare meglio le navi? Barilotti di nafta e benzina fatti cadere per­ché il combustibile propagandosi sull’acqua inve­stisse gli scafi?Non si capì. In fretta furono presi i binocoli. Si scrutò, ci si passò i cannocchiali. Non si riu­sciva a svelare il mistero.Intanto altre formazioni si avvicendavano nel cielo. Arrivavano, Ponzavano, lanciavano i razzi, ■ mollavano alcune bombe, se ne andavano. Tutta­via le esplosioni erano sempre lontane, qualcuna contro la roccia degli scogli, la più parte in mare, senza mai colpire nulla. La difesa sparava come forsennata, aveva brevi momenti di tregua, quan­do il cielo restava disabitato, poi riprendeva in pieno.Il comando marina chiamò Palau per sentire cos’era stato quel fiaccola tto, ma il centralinista doveva starsene in rifugio. Allora si ricorse al fo­tosegnalatore, ma da quella riva nessuno si fece vivo, né rispose la torpediniera all’àncora presso l'isola di Santo Stefano.Tredici furono le ondate quella notte, distanzia­te da cinque minuti fino a mezz'ora. Quando la sirena suonò il cessato allarme, tutti s’aveva son­no, e si andò a letto con la curiosità.La mattina seguente Palau informò eh’erano stati abbattuti due velivoli nemici, i quali era­no precipitati assieme davanti al paese, e in ac­qua erano scoppiati. Tirati giù dalla contraerea.In mare furono rinvenuti solo due serbatoi di benzina, vuoti, staccatisi nella caduta o nell’ur­to, e i cadaveri di due piloti britannici. Tutto il resto era bruciato.
FIDENZIO FERTILE

L’alba è finalmente spuntata; alba pigra son­nacchiosa che tinge appena di chiaro il grigio ferreo del cielo.Fa freddo e sentiamo freddo, come possono soltanto sentirlo in 'un’alba dell’inverno polac­co uomini vissuti fino a ieri lotto il cielo me­diterraneo.La camerata si anima, il chiasso ricomincia, ci prepariamo ad affrontare un giorno che si an­nuncia ricco di eventi, che potrà riavvicinarci alla vita, farci risalire o ributtarci ancora più in basso, verso il fondo dell'abisso.Non c’è bisogno di molto tempo per la- toletta mattutina. I piccoli specchi da tasca rifrangono immagini di volti invecchiati dall’incuria cui l’ac­qua ghiacciata dona un rossore che ben presto' sparirà per cedere il posto al pallore abituale.In dieci minuti siamo pronti, ci aduniamo ra­pidamente per il nostro primo incontro con la nuova Italia sorta dalle rovine del tradimento.Al centro del cortile è stato messo un altopar­lante, ci serriamo in cerchio per ascoltare la pa­rola di colui che è venuto a portarci il saluto della Patria lontana.Una voce roca, fastidiosa, appena percettibile si leva dall’altoparlante, legge qualcosa, che vuo­le essere un messaggio di fede ed è soltanto una , banale invocazione imbastita di vuota retorica.Chi parla è un generale. Chiede a noi l’adesio­ne politica al movimento repubblicano, dimenti­cando una sola cosa: che fino a questo momen­to nessuno ci ha ancora . parlato della Repubbli­ca e nessuno ci ha detto quali siano i postulati di tale movimento.L'adesione politica è indissolubilmente legata all’impegno militare di combattere nelle file del nuovo esercito contro il comune nemico dell’Ita­lia e della Germania. Gli aderenti inquadreranno quattro divisioni che dovranno raggiungere ai più presto il fronte italiano, altre unità seguiranno.Le condizioni economiche per l’arruolamento sono la infelice conclusione del non meno infelice discorso.Un anno di propaganda nemica non avrebbe

APPUNTI DI JAN EX-INTERNATO

• XVIIIraggiunto risultati più deleteri di quelli ottenuti dal generale.Un mormorio sordo riempie l’immenso cortile gremito di prigionieri. Delusione e disgusto do­minano gli animi che attendevano di schiudersi alla rinnovata fede. Commenti ostili, frasi sar­castiche gonfie di amarezza.È vero che un generale non deve essere un oratore, ma è altrettanto vero che diverso po­teva e doveva essere il suo linguaggio.fi un insulto venirci a parlare di denaro, il più grave insulto che si poteva fare alla nostra anima, al nostro martirio incolpevole.Avevamo atteso con trepida ansia il momento dell’incontro, avevamo sognato di ritrovare una Patria che ci accogliesse nel suo manto fraterno per darci l’oblio del passato, la certezza nell’av­venire. Abbiamo trovato una Patria che ancora una volta ci scaccia buttandoci in viso la più offensiva delle offerte: il danaro.Sono sconvolto. Deciso a seguire la strada del­la fedeltà e dell’onore, ho visto crollare intorno a me quanto avevo costruito nel tormento delle silenti notti angosciose. Il gorgo minaccia di in­ghiottire per sempre me e i miei colleghi.Mi avvio verso il comando. Voglio, devo 'guar­dare in viso l’uomo che ha infranto la inviola­bilità dei reticolati per vibrarci un altro colpo, forse il colpo decisivo.Siamo in molti a parlare, a chiedere, a voler sapere qualcosa di più che non le stupide frasi da lui pronunciate al microfono.Egli è qui, il generale italiano; ma non rispofi- de, si rifiuta di rispondere, fa finta di non sen­tire e quando è costretto a sentire si stringe nel­le spalle.Esco di corsa dalla sala, raggiungo di corsa la mia tana, rinchiudo la testa tra le coperte.Ho deciso e con me hanno deciso quasi tutti: preferiamo i cancelli della prigionia. Ci lascino qui, ci lascino morire tranquilli.Il richiamo della vita che si svolge al di là dei reticolati ha perduto anch’esso sapore e con­tenuto.
VINCENZO RIVELLI



MAZZINI SECONDO DE SANCTIS
L’immagine di Mazzini, oleograficamente fis­

sata in quel volto severo reclinato sull’omero, 
non è tale da attrarre i giovani. Bene, dunque, 
diceva di essa Francesco De Sanctis: « è una 
di quelle fisonomie alte sulla volgarità e che, 
se talvolta non ispirano simpatia e amore, im­
pongono sempre rispetto ».

Ma perché questo rispetto non manchi, ed 
anzi l’ammirazione si accresca verso colui che 
il maggior critico della letteratura italiana giu­
dicò un « precursore » della più grande Italia, 
ritorniamo a Mazzini, non attraverso l’inter­
pretazione socialista o sanfedista, sibbene a 
quella desanctisiana, magistrale, anche se in 
parte contradetta dai tragici eventi che deter­
minarono questa crisi decisiva d’Italia: «Uo­
mo religioso con qualche lacuna, pensatore con 
qualche difetto, piuttosto cospiratore ed agi­
tatore che politico, fondatore dell’unità nazio­
nale nel pensiero, del carattere nell’azione » : 
come meglio si sarebbe potuto riassumere, con 
le sue deficienze, ma anche, e soprattutto, con 
le sue dominanti virtù, la figura di Giuseppe 
Mazzini?

Non sappiamo se a staccarlo dal cuore di 
molti italiani — prima del tradimento regio 
che ve lo ha riportato come ispirato profeta 
della fede in Dio e nel popolo — avessero 
più contribuito incomprensione e perfidia di 
individualisti e materialisti o fanatismo di 
discepoli, che lo vollero quasi aureolato pon­
tefice d’una nebulosa divinità.

Ma oggi, nell’ora suprema della patria, 
quando, rotto ogni compromesso e svelata ogni 
insidia di sette e di consorterie, l’Italia può ri­
sorgere, e risorgerà, solo in virtù di quel ca­
rattere, di quella disciplina, di quella unità, 
di quella potenza d’iniziativa universale che 
Mazzini invocava, ci si deve riaccostare al 
fondatore della « Giovane Italia » col genio 
di De Sanctis, interprete della nostra dispe­
rata passione nazionale.

Vediamo, dunque, il misero, lacero esule 
ligure, novello David, lottare contro il mon­
do liberale, individualista, agnostico, cosmo­
polita, sorto dalla Rivoluzione francese, de­
generato sino alla « Comune » parigina, risorto 
nella predicazione marxista e oggi, più che 
mai, paurosamente minaccioso con le forze 
associate della barbarie e dell’oro.

Non aveva, forse, detto Emilio de Girardin 
che lo Stato è una grande compagnia d’as­
sicurazione della libertà individuale? E l’im­
potenza di questo Stato, imbelle tutore del­
l’individuale benessere, non si era codificata 
nell’impiego dei soli « mezzi morali »?

Ora, l’avere mosso in guerra contro l’indi­
vidualismo e lo stato liberale, l’aver procla­
mato, contro tutti gli utilitarismi, che la vita 
è missione e che le "nazioni si fondano col 
sangue e col martirio; l’aver convinto gli 
italiani che solo dalle loro forze e non dal­
l’aiuto straniero dovevano sperare indipen­
denza e libertà; l’avere, infine, creduto alla 
iniziativa italiana in ogni campo dal religio­
so al filosofico, dal politico al letterario, co­
stituisce imperitura fronda d’alloro alla fron­
te di Giuseppe Mazzini.

E la « Giovane Italia » che altro significa 
se non appello ai giovani contro una decrepi­
ta classe dirigente? Quei giovani sono gli 
eroi del ’48, e, soprattutto, i martiri del ’49, 

quando, sugli spalti di Roma e di Venezia, il 
popolo italiano riscattava le infelici prove 
del ’21 e del ’31 e, superando il tradimento, 
l’abbandono, la sfiducia dei re, si ergeva a pro­
tagonista ed arbitro del suo destino.

A questo punto De Sanctis non ha più com­
preso la grandezza di Mazzini: egli afferma, 
infatti, che con la caduta della repubblica ro­
mana si inizia la decadenza di quel grande. 
Al contrario, egli rimanendo fedele all’ideale

“Vedrete come bella, 
energica, rapidamente 
educabile è questa mia 
povera oppressa razza 
italiana; vedrete quali 
tesori d’intelletto e di 
core oggi sepolti e in­
fruttiferi si riveleranno 
da essa all’Europa”.

GIUSEPPE MAZZINI

repubblicano, irriducibile avversario del com­
promesso con la monarchia, con presago ani­
mo mostrava di valutare appieno il pericolo 
derivante dal contrasto fra gli interessi di­
nastici e quelli della nazione. In politica este­
ra, poi, nella « Giovane Germania », nella 
« Giovane Polonia », nella rinascita dei paesi 
oppressi, a fianco dell’Italia, vaticinava, in­
travisto fra cruenti crepuscoli, il sorgere di 
una nuova Europa.

Sì, è vero, era utopia o peggio il pensare a 
un Concilio religioso ed anche ad una Co­
stituente politica per dar pace al mondo; ma

non dimentichiamo che Mazzini voleva l’uno 
e l’altra convocati in Roma. Esteticamente, 
poi, è più che discutibile un’arte senza indi­
vidualità, a carattere universale; ma anche 
qui Mazzini parla di arte « italo-europea » : 
l’Italia maestra al mondo di verità e di bel­
lezza.

De Sanctis nega la grandezza del ligure 
come filosofo, come letterato ed, in un certo 
senso come politico, ma, nella sua giustizia, 
riconosce ch’egli come patriotta grandissimo, 
come animatore infaticabile, come precursore 
supremo di tempi lontani, affida il suo nome 
alla storia e alla riconoscenza degli italiani.

Mazzini sa da Machiavelli quello che per 
secoli gU-italiani sembravano aver dimenti­
cato: che, cioè, bisogna reagire al cosmopo­
litismo vago e retorico e attaccarsi appassio­
natamente al « particolare » patrio, se vo­
gliamo rifar libera e grande l’Italia; e le aber­
razioni delle trionfanti teorie liberali gli han­
no ispirato un salutare odio all’individualismo. 
Così egli, fra l’uno e i tutti, concepisce come 
tappa decisiva e fatale la patria. « Non v’è 
umanità senza patria » : ecco un cardine del 
suo pensiero. « Pensare ed operare: la vita 
è dovere, il dovere è sacrificio » ; e qui ve n’è 
un altro, non meno saldo e vitale.

Il pensiero staccato dall’azione, che ci ave­
va dato secoli tanto gloriosi per splendide 
arti e grandezza di filosofie, quanto oscuri 
per imbelle schiavitù, ritrova in Mazzini pie­
na armonia con l’atto: una nuova concezione 
di vita si propone alla gioventù. Questa ap­
prende da lui ciò che da troppo tempo aveva 
obliato: che la vita è un dovere spinto sino 
al* sacrificio. Tocca a Giuseppe Mazzini il 
vanto di aver ridato, almeno come ideale di 
vita, un carattere all’Italia del suo tempo. 
E nessuno può togliergli il merito d’aver 
creduto all’unità quando altri voleva la con­
federazione né quello di aver tentato una ri­
generazione del popolo italiano, allontanan­
dolo dalle seducenti utopie della vita facile, 
dell’aiuto straniero, dell’edonismo, del cosmo­
politismo convenzionale.

Non sappiamo come meglio Francesco De 
Sanctis avrebbe potuto, unita appena l’Ita- 
ila, dopo aver riconosciuto « precursore » di 
questa unità Mazzini, affermare che precur­
sore egli ancora restava dell’Italia di domani:

« Rimane un programma, più o meno esat­
tamente conforme a quel complesso d’idee, 
ed è: l’unità politica è vana cosa senza la 
redenzione intellettuale e morale; vana cosa 
è aver formata l’Italia, come disse D’Azeglio, 
senza gli italiani. Questo programma non fu 
dato a lui, non è dato alla generazione con- 
temporanea di compierlo; rimane affidato alla 
nuova generazione ».

No. La « nuova generazione », ci dette la 
prima Adua, la fratricida lotta di classe. Più 
tardi, « consule » Mussolini, l’Italia realizzò 
quanto di Mazzini è immortale: la concezione 
d’una vita eroica al servizio della patria ita­
liana, chiamata da Dio a missione universale; 
ed ora, sotto la guida dello stesso Duce, nel­
l’epico suo risorgere da tanto abisso, tende 
a quelle mete sociali onde sorrise al grande 
che riposa a Stagliene l’idea di un popolo 
di liberi e di uguali, nobilitato dal lavoro.

LANDO FERRETTI



lAM/lfA MMACRAIA
Con questo titolo il Senatore nor­damericano Shifistead ha definito la vivisezione del popolo polacco che i « tre grandi » Padroni del globo ter­restre, Churchill, Roosevelt, e Stalin, hanno decisa nel loro accordo di Yalta.Come annunziano parecchi giornali anglo-americani, a Londra ha susci­tato enorme impressione la notizia che tre alti ufficiali polacchi combat­tenti sul fronte italiano si sono uccisi non appena hanno avuto notizia del­lo smembramento del loro paese ma­nipolato dagli stessi ipocriti soste­nitori della sua integrità e della sub indipendenza.Non sappiamo però che cosa, di tutto questo, abbia pensato o detto Sua Santità Pio XII felicemente re­

L'ex Ministro degli Esteri po-

sabile
Beck, il primo respon- 
della politica filo-ingle­

se che ha condotto la Polonia
allo sfacelo

gnante. Certo è che anche a lui, final­mente, dovrebbe essersi aperto alme­no un occhio per vedere un po’ la lurida vera faccia dell’egoismo ingle­se dietro la ormai caduta maschera della stracciata ,e tradita « Carta Atlantica ».Ciò che rimane è che la Polonia, secondo le pretese dei suddetti « tre grandi », oggi dovrebbe essere spezza­ta in due e data in pasto all’insa­ziabile orso sovietico.Questa sarebbe quindi la quinta spartizione della Polonia da quando, cessata al principio del secolo XVIII l’antica interna concordia della na­zione, ebbero inizio i suoi guai e le sanguinanti sue ferite.Sottoposta a ben tre spoliazioni, tra il 1772 e il 1794 parve che essa po­tesse avere un po’ di pace e di requie dopo che Napoleone I ( 1807) si pro­pose di farne uno stato nella luce dei suoi trionfi.. Effimero ‘fiore nato dal sorriso di Maria Walewska, la Polonia al cade­re della potenza napoleonica, piom­bò nuovamente sotto il feroce giogo degli zar, né giovarono a risollevarla i canti malinconici di Mickiewickz o la spada di Simone Konarski, né le convulse rivoluzioni del 1830*31, né 
t messaggi di Giuseppe Mazzini del 1835 p il sangue garibaldino di Fran­

cesco Nullo e dei suoi 67 compagni accorsi a combattere per lei contro i russi nel 1863.Risorta finalmente ad unità nel 1918 dopo il crollo della Russia za­rista, la Polonia avrebbe potuto sal­vare la pace d’Europa e la sua pro­pria esistenza, se avesse mantenuto fe­de a quella politica di buon vicinato con la Germania e di fedele amicizia con l'Italia che era stata felicemente instaurata dal vecchio e savio Ma­resciallo Pilsudski.Morto però Pilsudski, i polacchi si fecero adescare e poi addirittura ubriacare dalle aizzanti . promesse della Francia e dell’Inghilterra, le quali miravano a servirsi dell’esal­tata intransigenza polacca in funzio­ne antigermanica e antitaliana. Si giùnse così, nei primi mesi del 1939, a quello stato di tensione acuta che doveva portare, come la suprema bu- rattinaia inglese voleva, allo scoppio di questa seconda guerra mondiale.Oggi i polacchi, rifacendo i,conti, devono amaramente constatare l’enor­mità degli errori da loro commessi e forse, anche- senza l'intervento di autorità pontificie» possono vedere in tutta la loro tragedia un segno dell’esistenza di una divina giustizia che punisce gli operatori d’iniquità. Infatti, per non aver voluto cedere nell’agosto del 1939 il piccolo corri­doio di Danzica / meno di cento chi­lometri quadrati) alle più che giuste richieste della Germania, oggi vedono sancita dallo spietato verdetto di Yalta la cessione di quasi metà del­l’intera nazione (più di 150.000 chi­lometri quadrati) al gran Moloch sovietico.E chi conta le centinaia di migliaia di uomini e le immense ricchezze sa­crificate dai polacchi in cinque anni di guerra sui cruenti altari dell’egoi­smo anglo-sassone?
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Questa è la tragedia di tutti quelli che hanno occhi e non vogliono ve­dere, hanno orecchi e non vogliono udire, hanno intelletto e non voglio­no comprendere.Un generale polacco, secondo quan­to hanno comunicato gli stessi gior­nali anglo-americani, sdegnato dagli enunciati della conferenza di Yalta, ha esortato i polacchi a prender le 

armi contro i loro carnefici ed a pas­sare tra le file germaniche.Per quanto ciò possa essere signi­ficativo, e per quanto sia significa­tivo anche il rilievo fatto da un edi­toriale della Organizzazione giorna­listica Hearst, che ciqè. « la tragedia della Polonia ha creato una grande sfiducia in tutti i popoli del mondo », noi crediamo che i sordi seguiteranno ad essere sordi, i ciechi rimarranno ciechi e i suicidi, suicidi.Infatti la ormai lunga esperienza ci fa temere che anche dopo la disu­mana deliberazione di Yalta, i polac­chi, salvo poche eccezioni, seguite­ranno a credere alla spudorata ga­ranzia inglese, come nella sacrilega ipocrisia inglese seguiterà a sperare il più cieco dei ciechi felicemente regnante, Pio XII.Noi invece, che fin dall’agosto 1939 avemmo la netta visione di come gli inglesi avrebbero finito in un modo o nell’altro per tradire i polacchi, diciamo che le deliberazioni di Yalta sono semplicemente arbitrarie come tutte le deliberazioni unilaterali. In­fatti esse devono essere considerate semplicemente unilaterali in quanto hanno presupposto una Germania già vinta, l’Italia polverizzata e il Giap­pone ridotto in cenere. Ma siccome queste presupposte condizioni sono ancor lungi dal verificarsi, possiamo asserire che non saranno i « tre grandi » atei di Yalta a decidere le sorti della misera Polonia, ma il san­gue e la spada dei veri difensori della giustizia e di Dio.
GIOVANNI LATTANZI
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Fa scattare la fantasia, sommuo­

ve il sangue. E una di quelle donne 
da tango argentino con lampadine 
affiochite. Si sposta nello spazio con 
l'eleganza di un levriere incarognito.

Lo sguardo sprigiona seduzione. Ma 
gli occhi son tristi. In essi si legge Io sconforto. Forse Ramona pensa che anche il suo corpo sarà rinchiuso 
in una barai E da questo pensiero 
non può non nascere una disistima metafisica per tutte le cose.I giovani più prestanti del nostro 
rione s’adoprano per domarla. Ma 
son stati macinati. Cosi alcuni di 
essi hanno traslocato altrove. Gli al­
tri che continuano a rivederla dàn- 
no l'impressione di angeli decaduti.

Abisso del sesso, tormento della 
carne, enigma contemporaneo. Fu 
chiamata con questi e altri termini. 
Lei era l’Encantadora, la donna che 
distrugge l’equilibrio sentimentale di 
chiunque sia sensibile alla bellezza.Il garzone del macellaio scommise un prosciutti che l’avebbe conqui­stata. Perdette. E non fu più in lui dal dolore. Neppure il parrucchiere riuscì. Altrettanto dicasi di cento ai- tri. Col che si acuiva la brama di tutti. Tanto che qualcuno sarebbe

persin stato disposto a sposarla. Ma Ramona stuzzicava - tutti, soddisfa­cendo nessuno. E l’opinione che giun­se ad avere di sé era ormai così ver­tiginosa da rendere l’Encantadora trasognata nell’incedere: era come se fosse sospesa sul precipizio dell'es­senza cosmica del sesso.Ma un giorno...Tutti abbiamo riguardato con am­mirazione gli assi della morte; quegli ■ infelici che ruotano in una sfera dal basso in alto su una scoppiettante motocicletta; quegli indiavolati' po­veracci che psr ironia della sorte fi­niscono poi generalmeste per morire di estrema vecchiezza.Nfel nostro rione sostò per l’appun­to il caravanserraglio. E sulla piat­taforma pubblicitaria di uno dei pa­diglioni comparvero i diavoli rossi.Erano quattro, tutti tranquilli. Ormai abituati al frastuono reclami­stico, pensavano pacatamente ai fat­ti loro ballonzolando a turno su una turbolenta motocicletta immobile, mentre l’imbonitore li esibiva alla pubblica curiosità.Uno di essi sorrideva sempre non comprendendo nulla. Era uno stra­niero. I suoi occhi suggerivano Firn-

L’ITALIA Dl DOMANI
APPARTERRÀ’SOLAMENTE 

A CHI PER L’ITALIA AVRA’ 
COMBATTUTO E SANGUINATO

magine di una lepre spaventata. Il che gli donava; e contribuiva, con la inintelligibilità dell’eloquio, a crear­gli un fascino.L’imbonitore lo definiva il topo­lino della steppa, chiamandolo tal­volta saetta d’oriente. Lo diceva al­lattato da un’orsa siberiana. Men­tre l’interessato continuava a sorri­dere non comprendendo nulla. Sem­brava che il suo pensiero andasse a tramonti estenuanti in terre lontane.Fu allora che l’Encantadora deci­se di perdersi. Attese la fine degli spettacoli. Si presentò al topolino della stpepa. Cercò di fargli capire ch’egli doveva accompagnarla.Lì per lì questi aveva paura. Ma individuata la natura dell'avveni­

mento, saltellò dietro a Ramona co­me un leprotto.Arrivati che sono in piena luce lu­nare, l’Encantadora si arresta. Inva­de coi propri occhi quelli di lui. Si illanguidisce. Sboccia dalle sue labbra dischiuse la voluttà. La saetta d’o-. \iente manco a dirlo s’incendia. E Ramona comincia a essere sua moglie per quella notte.Dopo si sposarono davvero, e. lei seguì il suo uomo per le vie del inondo. Nel nostro rione non la si vide mai più. La ricordiamo nostal­gicamente. E nessuno di noi si stupi­rebbe sentendo un giorno nominare l’Encantadora come astro del cinema, o come segretaria del partito comu­nista spagnolo.
DARIO FAGGINO
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Incontrai una sola volta la « Maria Giovanna », quand’ ancora si combat­teva sotto. Tobruch all'inizio della seconda battaglia dellla Marmafica e quel giorno la « Maria Giovanna » aveva innalzato di nuove il tricolore dopo che un insperato colpo di for­tuna l'aveva liberata dalla prigionia, sebbene malconcia perché doveva starsene sulla costa.Per festeggiare il ritorno la « Maj ria Giovanna » aveva offerto da bere ai soldati accorsi sulla spiaggia; ave­va offerto wisky e altri liquori delle migliori marche e prelibati viveri in scatola, tutta la provvista di bordo aveva offerto ai soldati di terra, stu­piti dell’incontro.Poi la « Maria Giovanna »> era tor­nata col tricolore al suo lavoro umile e prezioso di nave mercantile e io non l’ho più rivista. Nel grande cam­po dei prigionieri rimase parte del- equipaggio britannico, uno strano e interessante equipaggio, soprattutto Per due personaggi: il capitano e il Primo macchinista, Miller e O’ Duffy. Due personaggi curiosi sebbene con- astanti nell’aspetto fisico e nel modo di concepire la vita. Il capitano Mil- ter aveva dovuto essere isolato per-

JlUller e 0' Duffy tra il filo ¡pinato
ché i suoi marinai lo minacciavano quanto meno di guarirlo dal vizio di bere, a suon di pugni, convinti come erano che la « Maria Giovanna » si era arenata per colpa della quotidia­na sbornia 'del comandante. Basso, tarchiato, gli occhi bovini acquosi, scarlatto in volto, con le vene in rilievo, appariva il classico tipo del beone e ne avemmo una conferma quando all’ufficiale che l'interrogava sugli impianti idrici di Tobruch, egli rispose con sdegno: « Non rie so nul­la; a terra come a bordo io mi preoc­cupo soltanto del wisky ».Era tuttavia triste e per la visione tragica di lunghi mesi senza liquori e per aver chiuso così inaspettata­mente la movimentata carriera. Av­venturosa carriera. Era nato in Au­stralia e nella prima giovinezza ave­va esercitato il piccolo cabotaggio lungo le coste di casa; poi era partito per 'l'America del Nord attratto da un lavoro invitante: il contrabbando di alcole. Aveva così imparato a co­noscere minuziosamente la frastaglia­ta spiaggia bagnata dalle tranquille acque del lago Michigan ed era dive­nuto uno dei più assidui fornitóri di Chicago, uno dei più abili corsari del lago. La lucrosa e piacevole attività del contrabbando un giorno cessò e il capitano Miller non riusciva più a trovare un lavoro confacente ai suoi gusti fin quando, scoppiata la guerra, si arruolò nella marina mercantile inglese.Dopo un anno di lavoro sulle coste britanniche, Miller fu mandato in Egitto e gli ve^ue affidala la « Maria Giovanna ». Il piccolo veliero aveva

'un ben altro passato, un passato di intenso lavoro, e negli ultimi mesi di oscuro eroismo. Aveva corso il mare tra la Sicilia e i porti del Tirreno, rivestito di colori vivaci; poi aveva dovuto indossare la divisa di guerra; aveva abbandonato i ridenti porti italiani, aveva affrontato le insidie del Mediterraneo per portare il suo carico prezioso ai soldati che combàt­tevano in Libia. Tripoli, Bengasi, Derna, Tobruch, Bar dia; navigazione cauta tra' le insidie del mare e del - --- - — ,—— —cielo. Un giorno la « Maria Giovan- • S»* ambigui ragionamenti di Shylok,na » aveva visto il ponte percorso da marinai sconosciuti ed estranei e la guida assunta da un uomo tozzo, sanguigno, volgare, ubriaco ed aveva udito uh linguaggio incomprensibile, ben diverso dalla chiara parlata ita­liana. Così continuò a navigare fin quando una notte il capitano Miller, saturo di wisky, aveva voluto perso­nalmente pilotare il bastimehto verso la rada di Tobruch e s’era buttato sulla spiaggia là dove c erano le no­stre linee. All’alba gli uomini d’equi­paggio erano stati catturati e la nave, ch’era a pochi metri dalla riva, aveva ricevuto la visita di soldati curiosi e sorpresi che avevano zelantemente ri­pulito la stiva.Al campo di concentramento insie­me con Miller, c’era il primo mac­chinista O’ Duffy che si teneva sem­pre vicino al comandante per amore del contrasto. Magro, quasi traspa­rente, una barbetta bionda a trian­golo, gli occhi azzurri, volti sempre verso l’alto come ad inseguire imma­gini lontane, invisibili agli altri. D’ Duffy era soprannominato dai com- ■

pagni « lo poeta » ed anche « Shakes­peare ». Sotto braccio teneva una copia rilegata dell’Amleto e nella ca­bina erano state rinvenute tutte le opere di Shakespeare, accuratamente allineate in uno scaffaletto e non c’era nemmeno una bottiglia di liquore nel­la cabina di O’ Duffy, il solo astemio dell’equipaggio. A bordo, nelle notti di luna, O' Duffy vagava per il ponte della nave e tra cielo e mare, sotto lo sguardo ghignante delle sentinelle, narrava alle onde la follia di Amleto,le passioni di ogni altro personaggio shakesperiano. È facile immaginare come O’ Duffy durante la navigazio­ne fosse oggetto di beffe da parte della »ciurma, composta di uomini merce­nari senz'altri desideri che il bere e il guadagnare. Ma O' Duffy sopportava insensibile gli scherzi volgari, mor­morando a fior di labbra frasi shake- speriane, che, nella sua intenzione, dovevano fustigare gli insensibili compagni.Miller e O’ Duffy sembravano stra­namente isolati nelle loro divise blu scure tra la folla eterogenea di pri­gionieri d’ogni razza che gremiva il recinto di filo spinato, in quei primi giorni della seconda battaglia in Mar- marica. Nel recinto erano carristi e artiglieri, fanti e specialisti ma di marinai v’erano soltanto il capitano Miller e il primo macchinista O’ Duffy. La « Maria Giovanna », in­tanto, aveva ripreso il mare; guizzava sulle onde come a cantare la canzone trionfale del ritorno, fiera del trico­lore che sventolava di nuovo sull’al­bero di poppa.
ORESTE GREGORIO
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7,30: Musiche del buon giorno de­
dicate ai Soldati e Lavoratori 
d’Italia.

. 8: -Segnale orario - RADIO GIOR­
NALE.

10: Ora del contadino.
11: MESSA CANTATA DAL DUOMO DI TO­

RINO.
11, 30-12: Notiziari in lingue estere per l'Europa 

sud-orientale, sull’onda corta di m. 35.
12,05: PROGRAMMA DEDICATO ALLA TO­

SCANA.
12,25: Comunicati spettacoli.
12,30: SETTIMANALE ILLUSTRATO DEL RA­

DIO GIORNALE.
14,20: L’ORA DEL SOLDATO.
15,30: ACQUA CHETA

Operetta in tre atti di Augusto Novelli - 
Musica di Giuseppe Pietri - Maestro concer­
tatore e direttore d'orchestra Cesare Gal­
lino - Regìa di Gino Leoni.

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’onda cor­
ta di metri 35.

17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari 
residenti nella Repubblica Sociale Italiana.

19: PROGRAMMI DEDICATI ALLA TOSCANA.
20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
20,20: PROGRAMMA DEDICATO ALLA TO­

SCANA.
23: RADIO GIORNALE, indi musica riprodotta.
23,30: Chiusura e inno Giovinezza.
23,35: Notiziario Stefani.

Infatti, già rincasate molte persone che svolgono fuori

a questa parte e ora si sono resi abituali — in rapporto 
alle strette esigenze dell'unica onda ed anche a un ef-

stica professavano soltanto il concerto pubblico — sono 
quelli collocati alle diciannove di sera. Ora che si 
può chiamare ancora del tardo pomeriggio, per le abi-

Concerti del tardo pomeriggio
Avanzano le ote dalla giornata, verso la calma della 

sera, e le trasmissioni musicali acquistano una maggiore 
importanza, in relazione alla maggior possibiltà di pub­
blico e alla più opportuna disposizione d’ascolto.

immancabile delle tra-

abbastanza dignitoso se non ancora ottimo. E vi colloca 
concerti brevi sì, e dedicati ad un pubblico ancora ri­
stretto   poiché il pubblico a quest’ora non è ancora

7: Musiche del buon giorno dedicate 
ai Soldati e Lavoratori d’Italia.

8: Segnale orario - RADIO GIOR­
NALE.

11 ,30-12: Notiziari in lingue estere 
per l’Europa sud-orientale, sul­

l’onda corta di metri 35.
12: Radio giornale economico-finanziario.
12,10: Concerto del soprano Giulia Abbà Berse­

ne, al pianoforte Nino Antonellini.
12,25: Comunicati spettacoli.
12,30: Orchestra diretta dal maestro Gallino.
13: RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO: 

TRASMISSIONE PER LE FORZE ARMA­
TE DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITA­
LIANA - Fra i notiziari e la lettura del 
Bollettino di guerra germanico (ore 13 -, 
14 - 15) orchestra, canzoni, scenette, ri­
viste, rubriche e messaggi dedicati ai ca­
merati in armi. Chiusura ore 15,05.

16: Concerto della violinista Sandra Segato, al 
pianofortè Renato Russo.

16,30: CAMERATA, DOVE SEI?
17: Segnale orario -• RADIO GIORNALE - Ter­

za Spagina: Diorama artistico, critico, let­
terario, musicale.

16-19,;45: Notiziari in lingue estere, sull’onda 
corta di metri 35.

17, 40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari 
residenti nella Repubblica Sociale Italiana.

19: I cinque minuti del Radiocurioso.
19,10 (circa) : Musiche liete.
19,30: Lezione di lingua .tedesca del Prof. Cle- 

mens Heselhaus.
20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
20,20: RADIO IN GRIGIOVERDE e VOCE DEL 

PARTITO.
23: RADIO GIORNALE, indi musica riprodotta.
23,30: Chiusura e inno Giovinezza.
23,35: Notiziario Stefani.

abbastanza sostanziosi e sicuri di effetto.

per le sue intrinseche doti e tradizioni, si indirizza a 
gruppi particolari e non generali, gruppi di amatori. 
E infatti le trasmissioni di buona^musica delle dician­
nove, che ora sono diventate abitualmente frequenti nel­
la settimana, sorto appunto dedicate al genere da camera.

Musica da camera non solo, ma programmi alquanto

grammi compilali secondo un gusto nuovo o almeno più

commerciatisi ico.
Essendo poi in certo senso fuori dal comune rispetto 

alle^solite eccezioni, o tendendo addirittura a una cut-

cace presentazione parlata, o un discorso illustrativo che 
colleghi i pezzi e i generi. Lo possono senza timore 
di farsi inopportuni o pesanti — poiché, come s’è det­
to, lo spirito dell’ascoltatore amatore è ben disposto 
in quest’ora — e anzi lo debbono perché, poggiando 

raggiungono

con immediatezza e senza accademismo purché fatti con 
gusto e senso d’opportunità. ' 

mia oraria delle trasmissioni musicali, quelle partico­
larità che la radio ha già lodevolmente saputo sfrutta- 

sibiltà. Ed ecco data agli esecutori radiofonici confer­
ma e approvazione delle loro buone intenzioni fin qui 
applicale, e stimolo ad applicarle ancora e ad esten­
derle con sempre migliori risultati.

AMBO
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7: Musiche del buon giorno'dedicate 
ai Soldati e Lavoratori dTtalia.

8: Segnale orario - RADIO GIOR­
NALE.

11 ,30-12: Notiziari in lingue estere 
per l’Europa sud-orientale, 
sull’onda corta di metri 35.

12: Musica sinfonica.
12,25: Comunicati spettacoli.
12,30: Complesso diretto dal maestro Gimelli.
13: RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO: 

TRASMISSIONE PER LE FORZE ARMA­
TE DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITA­
LIANA - Fra i notiziari e la lettura del 
Bollettino di guerra germanico (ore 13 - 
14 - 15) orchestra, canzoni, scenette, ri­
viste, rubriche é messaggi dedicati ai ca­
merati in armi. Chiusura ore 15,05.

16: Radio famiglia.
17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Ter­

za pagina: Diorama artistico, critico, let­
terario, musicale.

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’onda cor­
ta di metri 35.

17 ,40-18,15: Saluti d’italiani lontani ai familiari 
residenti nella Repubblica Sociale Italiana.

19: Concerto della pianista Teresa Zumaglini Po- 
limeni.

19,25: “Napoli canta... - Complesso diretto dal 
maestro Stocchetti.

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
20,30: TREDICESIMO CONCERTO DI MUSICA 

OPERISTICA - Trasmissione organizzata 
per conto della Manifattura BELSANA, 
con la collaborazione del soprano Jolanda 
Magnoni, del tenore Renzo Pigni e dell’or­
chestra dell’Eiar diretta dal maestro Um­
berto Berrettoni.

21 ,30: LA FAMIGLIA DELL’ANTIQUARIO 
Tre atti di Carlo Goldoni - Regìa di Enzo 

, Ferrieri.
23: RADIO GIORNALE, indi musica riprodotta.
23,30: Chiusura e inno Giovinezza.
23,35: Notiziario Stefani.

Angelini.
SOLDATO: •

7: Musiche del buon giorno dedicate 
ai Soldati e Lavoratori dTtalia.

8: Segnale orario RADIO GIOR­
NALE.

11 ,30-12: Notiziari in lingue estere 
per l’Europa sud-orientale, 
sull’onda corta di metri 35.

12: Celebri romanze d’amore. 
12,25: Comunicati spettacoli. 
12,30: Orchestra diretta dal maestro 
13: RADIO GIORNALE e RADIO

TRASMISSIONE PER LE FORZE ARMA­
TE DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITA 
LIANA -«Fra i notiziari e la lettura del 
Bollettino di guerra germanico (ore 13 - 
14 - 15) orchestra, canzoni, scenette, ri­
viste, rubriche e messaggi dedicati ai ca­
merati in armi. Chiusura ore 15,05.

16: Concerto del violinistra Arnaldo Zanetti. 
16,30: Di tutto un po’.
17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Ter­

za pagina: Diorama artistico, critico, lette­
rario, musicale.

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull'onda 
corta di metri 35.

17, 40-18,15: Saluti d'italiani lontani ai familiari 
residenti nella Repubblica^ Sociale Italiana. 

19: Ritmi moderni.
19,15: CONCERTO SINFONICO DIRETTO DAL 

MAESTRO MARIO FIGHERA.
20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
20,20: RADIO IN GRIGIOVERDE.
23: RADIO GIORNALE, indi musica riprodotta. 
23,30: Chiusura e inno Giovinezza.
23,35: Notiziario Stefanj.
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PER LA DONNA

[Orchestrai
[Soprano!

[Tenorel
[Soprano!

(Orchestrai
|Soprano|

[Tenore]
. Manon Lestant, Duetto alto 2° . . . [Soprano e Tenore!
. Flirtante. Introduzione

La Forza del Destino, »Pace, o mio Dio» .
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4. ALFANO .
5. MASCAGNI

profitta dell occasione per fare unaserenata ad Anita, rimasta sola in

ti in vettura m casa sua dove Ida
con Cecchino.

amara rinunzia.Ira i venticinque e
li », per lunghissimotempo hanno sognato

nile. Un giorno una
quella stazione ed èciò che .avviene
zione che narra brio-e patetica-samentemente la commedia.

presso di loro, amoreg-Ida, la figlia da lei pre­
diletta.

rella. Nel secondo atto

E la seraaccorgano.delle « rificolone », co­certe luminarie.ren Z£sono messe alla berlinae Ida accompagna* lofiaccolata. Cecchino ap-

¡Darle JDri
. . Un viaggio a Reims, Introduzione

Mefistofele, Nenia
. iris, * Apri la tua finestra »

Resurrezione,
. . Cavalleria Rusticana, Addio alla madre . . .
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VERDI
II. BIZETa. Puccini .

Hl. WEHER .

GRANDI CONCERTI
VOCALI E STRUMENTALI

III MUSICA OPERISTICA

delle intenzioni del po-vero Sandro.Siamosentimentali »stesso mondo e fra lecreaturestessel ((Addio giovinez-
re con degli studenti

Camasio e Oxilia, laPiccolo« Zingara ». atmosferaambiente.tenue, creature mode-ste. Di vivo, di prò-
immedesimazionequalche radiosa tllu-

7: Musiche del buon giorno dedicate8: Segnale orario - RADIO GIOR-
NALE.11,30-12: Notiziari in lingue estere per l’Europa sud-orientale, sul­l’onda corta di metri 35.12: Concerto del violinista Enrico Romano, al12,25: Comunicati spettacoli.

13: RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO:TRASMISSIONE PER LE FORZE ARMA­
LIANA - Fra 1 notiziari e la lettura del

17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Ter-za pagina: Diorama artistico, critico, lette-16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’ondacorta di metri 35.17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari
19,30: Lezione di lingua tedesca del Prof. Cle-mens Heselhaus.20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.

ORA20,20: DELL’ ISTITUTO NAZIONALEDELLE ASSICURAZIONI: grande spetta-colo vario.

8: Segnale orario - RADIO GIOR-11,30-12: Notiziari in lingue estere
12: Concerto del soprano Vittoria Mastropaolo.12,30: Iridescenze, complesso diretto dal maestro Greppi.13: RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO:

16,45: Il consiglio del medico.za pagina:. Diorama artistico, critico, let­terario, musicale.16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’onda cor-17,40-18,15: Saluti d'italiani lontani ai familiari
. 19,15: Parole ai Cattolici del Teologo Prof. DonEdmondo De Amicis.19,30: Radio Balilla.20: Segnale orano - RADIO GIORNALE.20,20: RADIO IN GRIGIOVERDE e Trasmissio-23: RADIO GIORNALE, indi musica riprodotta. 23,30: Chiusura e inno Giovinezza.23,35: Notiziario Stefani

ore 20,30 circavia ri fili fi Marzo lillà
TREDICESIMO CONCERTO

con la partecipazione di:
«ENZO PIGNE SeJOLANDA MAGNONI, ¿>oPnmO

e dell'Orchestra deH'EIAH diretta dal
UMBERTO BERRETTONI

I TRE SENTIMENTALI21,20: Commedia m tre atti di Sandro Camasio -Regìa di Claudio Fino.23: RADIO GIORNALE, indi musica riprodotta. 23,30: Chiusura e inno Giovinezza.23,35: Notiziario Stefani.

I TRE SENTIMENTALITre atti di Sandro Camasio
(Giovedì 8 marzo, ore 21,20ì

« Addio Giovinezza », Sandro Cama-

ACQUA CHETATre atti di Augusto Novelli - musica di Giuseppe Pietri
(Domenica 4 marzo, ore 15,30]

arie feconda
fi. WOLF-FERRARI II Campielo, Hitonielle

/Ql microfono

casa; sorpreso da Ulisse, per non la-sciarsi vedere, si arrampica su un ai Soldati e Lavoratori d’Italia.
Acqua cheta non sarebbe altro che la giovane figlia del vet- no Ulisse — Ida — fanciulla sentimentale, poco amanteIle manifestazioni rumorose e pronta a scandalizzarsi in per­la contrasto con la Sorella Anita, gaia, spensierata e franca.aita, protetta specialmente dal padre, viene chiesta in sposa giovane Cecchino, ma trova la più recisa opposizione da parte della madre, la

01« ARM

quale però non sa ac­corgersi che Alfredo, ilnuovo pensionante azzi-mato che si è installatosegretamente con
Questo fatto pone su-bito sull! attenti la so-la famiglia del signorUlisse è raccolta dopocena in giardino, doveIda amoreggia segreta-mAite con Alfredo, sen-a che i genitori se ne

me si chiamano a Fi-coppie clandestine
spasimante 'a vedere la

Dio pietoso

Carmen, Romanza del fiore

fico_ del giardino da dove poco dopo ascolterà la decisione di Ida e del-l amante di fuggire nella notte.Nel terzo atto la casa del signorUlisse è in lutto per la fuga di Ida. Fortunatamente, per intromissione diCecchino i due colombi sono condot­si ravvede. Tutto finisce bene. Ida eAlfredo ottengono il permesso disposarsi e Anita si può fidanzare

• Questa popolare commedia scrit­ta da uno dei fortunati autori disio, è stata rappresentata la primavolta quando già l’autore era daqualche tempo scomparso tra il ge-nerale compianto. Camasio l’avevalasciata incompiuta e a finirla hapensato Nino Berrini, che ne ha ri-prese le fila e conclusa l’azione*"conrispetto e devozione di amico, senza

za », per quanto quinon si abbia a che fa­e la favola per la suaimpostazione e per ilsuo sviluppo meglioche T« Addio giovi­nezza », ricordi laprima commedia di

fondo, nelle cose enegli uomini, non c’èche la possibilità di

i quarantacinque anni« Tre Sentimenta-
nella piccola stazione • ferroviària dove sonoimpiegati, una gran-de avventura iemmi-
diva del cinematogra­fo scende proprio in
quei tre cuori feritidalla radiosa appari­

pianoforte Antonio Beltrami.12,30: Musica operistica.
TE DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITA-Bollettino di guerra germanico (ore 13 -14 - 15) orchestra, canzoni, scenette,viste, rubriche e messaggi dedicati ai ca-merati in armi. Chiusura ore 15,05.16; Trasmissione per i bambini
terario, musicale.
residenti nella Repubblica Sociale Italiana,19: Trasmiss, dedicata ai Mutil. e Inv. di guerra.

7: Musiche del buon giorno dedicate ai Soldati e Lavoratori d’Italia.NALE.per l’Europa sud-orientale, sul­l’onda c©rta di metri 35.12,25: Comunicati spettacoli.
TRASMISSIONE PER LE FORZE ARMA­TE DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITA-LIANA - Fra i notiziari e la lettura delBollettino di guerra germanico (ore 13 - 14 - 15) orchestra, canzoni, scenette, ri- viste, rubrichi e messaggi dedicati ai ca­merati in armi. Chiusura ore 15,05.16: Radio Famiglia.17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Ter-
ta di metri 35.residenti nella Repubblica Sociale Italiana.19: Confidenze dell’Ufficio Suggerimenti.

ne dedicata ai Marinai lontani.



La Polizza di capitalizzazione al Portatore

RISPÀRMIO E PREVIDENZA
vi garantisce un elevato saggio d’interesse e vi dà la pos­
sibilità di essere favoriti dalla sorte, nelle estrazioni annuali 

di cospicui premi in denaro.

L’ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
con la sua potenza finanziaria e la sua consistenza patri­
moniale, offre la garanzia massima ai vostri investimenti.

alcuna.

Caratteristiche della Polizza a premio unico: — durata del contratto: 15 
anni, con possibilità di riscatto dopo il 2° anno; — la polizza, esente da
tasse, è "al portatore" e quindi trasmissibile senza formalità

Confraendo 
una Polizza

RISPARMIO E 
PREVIDENZA 

incasserete 
dopo 15 anni 

un capitale 
pressoché

RADDOPPIATO

Parteciperete 

alla estrazione 

annuale di

COSPICUI
PREMI

in denaro



All’“ Ora del soldato

1. II coro delle Ausiliarie - 
NE »: valorosi reduci del । 
diti slavi

2. Si declama un'ode all'Italia - 3. BATTAGLIONE <■ FULMI- 
Fulmine » raccontano al microfono le loro imprese contro 1 ban- 

(foto Argo - Mila noi

PATTUGLIA NEL SUD
Con l’ausilio dell’EIAR, la « Compagnia dei poletani » si è portata — sia pure attraverso etere — nella ferace terra del Mezzogiorno. Non senza significato il fatto che un gruppo di napo- tani, stabilitisi nel Settentrione, in seguito agli venti bellici, abbia preso l’iniziativa di rivolgere 
fli italiani del Mezzogiorno parole di solidaretà. Mei nome di Napoli, città Mediterranea, quarta ¡Pitale d’Europa nel primo ottocento, testa di 
Me di tutte le conquiste italiche sulle sponde fi « Mare'Nostrum » gli italiani del Mezzogiorno bidenti nel nord hanno ricordato — e ricorderan- 0 periodicamente, ai correligionari — che la fiam- delle tradizioni, spenta nel sud per incom- 'ensione di alcuni italiani e per l’oppressione dio straniero, è tenuta più che mai in vita tra Alpe e l’Appennino.« Pattuglia nel sud » ha superato in pieno tutti luoghi comuni: musiche e parlato hanno dato ¡li ascoltatori una chiara visione dell’arte e del­finio dei meridionali. Si è ottenuto così il vero °Po che si era prefissa la trasmissione; parlare °l cuore al cuore dei meridionali.
Ci è parso di vedere, a noi tutti figli del Sud, ¡fi affettuosamente 

noi, che risiediamo, a Nord, emozioni e brividi che — ne siamo certi — trovavano la stessa vibra­zione all’ombra del Vesuvio'o alle falde dell'Etna, sulle sconfinate pianure del Tavoliere o tra il mur­murc dei ruscelli della poco conosciuta e pur me­ravigliosamente bella regione della Sila.Lungo l’arco del Golfo di Napoli, nell’industre centro di Torre del Greco era anche in ascolto una mamma. Forse, a quell’ora, neozelandesi e marocchini bivaccavano a poca distanaz; ma, pian piano il senso di disgusto della donna si è affie­volito. Ha sentito, attraverso l’etere, voci di affet­to, parole di amore, nenie cantate con timbro no­stalgico; tutta la durezza eli’ambiente che la cir­condava è andata dileguandosi, come spariscono le tenebre sul Tirreno alle prime luci dell’alba.Poi la donna ha avuto un sussulto: voci italiane rievocavano un eroe purissimo: suo figlio.Attraverso il ricordo di quel sacrificio, veri ita­liani additavano l'esempio ad altri italiani. Quella madre ha pianto perché ha ritrovato suo figlio. Quando noi potremo riabbracciare le nostre mam­me? Quando il risorgere della Patria ci consentirà

/3/ microfono

7: Musiche del buon giorno dedicate ai Soldati e Lavoratori d’Italia.8: Segnale orario - RADIO GIOR-NALE.11,30-12; Notiziari in lingue estere per l’Europa sud-orientale, sull’onda corta di metri 35.12: Concerto della violinista Ida Ferrarótto: al pianoforte Mario Salerno.12,25: Comunicati spettacoli.12,30: Canzoni e motivi da film.13: RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO: TRASMISSIONE PER LE FORZE ARMA­TE DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITA­LIANA - Fra i notiziari e la lettura del Bollettino di guerra germanico (ore 13 - 14 - 15) orchestra, canzoni, scenette, ri­viste. rubriche e messaggi dedicati ai ca­merati in armi. Chiusura ore 15,05.16: CONCERTO SINFONICO DIRETTO DAL MAESTRO PRIMO CASALE.17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Ter­za pagina: Diorama artistico, critico, let­terario, musicale.16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’onda cor­ta di metri 35.17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai fami­liari residenti nella Repubblica Sociale Ita- . liana.19: IL GENIO ITALIANO: LUDOVICO ARIO­STO.20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.20,20: REMINISCENZE MUSICALI - Fantasia eseguita dall’orchestra diretta dal maestro Gallino.21; Orchestra diretta dal maestro Angelini.21, 30: LA VOCE DEL PARTITO.22: Complesso diretto dal maestro Filanci.22,20: Concerto del gruppo strumentale da came­ra dell’Eiar diretto dal maestro Mario Sa­lerno.23: RADIO GIORNALE, indi musica riprodotta. 23,30: Chiusura e inno Giovinezza.23,35: Notiziario Stefani.

7,30: Musiche del buon giorno de- dicate ai Soldati e Lavoratori d’Italia.8: Segnale orario - RADIO GIOR- NALE.10: Ora del contadino.11: MESSA CANTATA DAL DUOMO DI TO­RINO.11,30-12: Notiziari in lingue estere per l’Europa sud-orientale, sull’onda corta di metri 35.12,05: Melodie e romanze.12,25: Comunicati spettacoli.12,30: SETTIMANALE ILLUSTRATO DEL RA­DIO GIORNALE.14,20: L’ORA DEL SOLDATO.
16: LA STORIA DI UN AMOREdal racconto di Knut Hamsun; Victoria - Adattamento radiofonico di Enzo Convalli.
16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’onda cor­ta di metri 35.
17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari residenti nella Repubblica Sociale Italiana.19: CONCERTO DEL QUARTETTO SOM ALVI- CO - Esecutori: Giacomo Somalvico, pri­mo violino; Alfredo Piatti, secondo violi­no; Giorgio Somalvico, viola; Luigi Vec­cia, violoncello.19,30: Confidenze fra pianoforte e violino - Duo ritmico Sangiorgi-Righi.20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.20,20: MELODIE DI OGNI TEMPO - Trasmis­sione organizzata per la Ditta Giovanni Soffientini di Milano.20,40: Musiche ih ombra.21: CHE SI DICE IN CASA ROSSI?



SCIENZA E TECNICA

AMPLIFICATORE A LARGA BAN­
DA - Gli amplificatori comunemente usa­
ti nella tecnica delle radiocomunicazioni • 
sono adibiti, generalmente, all’amplifica- 
cazione di correnti o tensioni alternate 
aventi una frequenza ben definita (quali 
quelli « di alta frequenza » dei radiotra- 
smettitori e dei radioricevitori), oppure 
all’amplificazione di correnti o tensioni

La radio della R.S.I. parla 
dalle seguenti lunghezze d’onde

ONDE E ORARI Dl TRASMISSIONE

kC/s Orario

Onde Medie:
271,7 1104 07,00 • 11,30; 13,00 - 15,30

16,00 - 17,40; 20,00 - 23,30
Il venerdì anche: 19,30 - 20,00

368,6 814 07,00 - 11,30; 12,00 - 15,30 
16,00 - 18,15; 19,00 - 20,20

245,5 1222 12,00 - 13,00; 17,40 - 18,15 
19,00 - 20,00

238,5 1258 07,00 - 11,30; 12,00 - 15,30 
16,00 - 18,15; 19,00 - 23,30

230,2 1303 07,00 - 11,30; 12,00 - 15,30
16,00 - 18,15; 19,00 - 20,20

Onde !orte:
35,05 8560 07,00 - 11,30; 13,00 - 15,00

20,00 - 20,20; 23,00 - 23,30

tutte appartenenti alla gamma delle fre­
quenze acustiche, di solito dai fo ai 
10.000 periodi per secondo (quali gli 
amplificatori radiofonici « di bassa fre­
quenza », sia degli impianti trasmittenti 
come dei ricevitori). In certe particolari 
applicazioni si rende però necessaria la 
attuazione di speciali amplificatori capaci 
di poter fornire una amplificazione uni­
forme di correnti o tensioni appartenenti 
ad un intervallo estesissimo di frequenze 
e per l’attuazione dei quali sono neces­
sari delle valvole e dei circuiti particolari 
adatti. Questi dispositivi prendono il no­
me di « amplificatori a larga banda di 
frequenze » e sono particolarmente usati 
nella radiovisione, nella radiotelemetria, 
ecc. Nella radiovisione, ad eempio, sono 
necessari due speciali tipi di amplificatori 
a larga banda: l’uno, corrispondente agli 
amplificatori di alta frequenza della ra­
diofonia normale, capace di amplificare 
uniformemente delle correnti o tensioni 
aventi frequenze di valore variabile dai 
? ai 4 milioni di periodi al secondo nel 
carneo delle onde ultracorte; l’altro, cor­
rispondente agli amplificatori di bassa 
frequenza della radiofonia, ancora più 
interessante, che deve essere capace di 
amplificare in maniera uniforme delle 
correnti o tensioni la cui frequenza può 
variare tra pochissimi periodi al secondo 
e ; od anche 4 milioni di periodi al 
secondo!

PRINCIPI DI FUNZIONAMENTO 
DEI RICEVITORI A SUPERETERODINAAbbiamo visto (« Segnale Radio » 11. 7) quali sono i principi su cui si basa il funzionamento dei ricevitori « ad. amplificazione diretta»».Vediamo ora come è costituito il ricevitore « a supereterodina» che è in uso presso la quasi totalità degli ascoltatori della radiodiffusione.Nel ricevitore « a supereterodina », contrariamente à quanto avviene nel ricevitore « ad amplificazione diret­ta >», si procede a cambiare la fre­quenza portante mescolando l’onda modulata in arrivo con una oscilla­zione generata localmente e cioè nello stesso ricevitore; le due onde, inter­ferendo tra di loro, dànno luogo ad una oscillazione portante detta « intermedia » di frequenza eguale alla differenza : oscillazione locale — oscillazione in arrivo e modulata allo 

VOCABOLARIETTO

stesso modo dell’onda in arrivo. La oscillazione intermedia viene poi am­plificata; quindi si ottiene la « bassa frequènza » che. amplificata a sua volta, è inviata all'altoparlante.La frequenza intermedia ha gene­ralmente, nei moderni ricevitori; un valore compreso tra 450.000 e 470.000 oscillazioni per secondo, valore consi­gliato da considerazioni tecniche.Supponendo, ad esempio, di cap­tare l’onda di 420,8 metri pari a 610 

kC/s con un ricevitore di frequenza intermedia 470 kC/s, si ha lo sche­ma di figura 1.I relativi fenomeni elettrici sono rappresentati schematicamente nella figura 2.Notiamo che nei moderni ricevitori una sola valvola adempie a più com- pjti, talché non è necessario che vi sia una valvola per ognuno degli stadi indicati nello schema.Cosicché il viaggio delle oscillazio­ni a frequenza sonora, è, nel circuito a « supereterodina », alquanto più difficile che nel circuito « ad ampli­ficazione diretta ». Cavalcando, nello spazio’ sulle oscillazioni a radio fre­quenza, esse sono riuscite a percor­rere la distanza tra l’antenna del tra­smettitore e quella del ricevitore; ma quando, all’ingresso del ricevi­tore, già pregustano il piacere di po­

tersi espandere in forma di suoni, ecco che invece, per superare i pochi centimetri che le separano dall alto­parlante, devono aggrapparsi ad al­tre oscillazioni, anch’esse a radio frequenza, ma differenti dalle prime.Perché questa complicazione?Il vantaggio di questo procedi­mento sta nel fatto che la frequenza intermedia ha sempre un valore co­stante, qualunque sia la frequenza dell’emissione captata. Se sintoniz­ziamo il ricevitore dello schema su di un’altra onda, ad esempio su quella di 1.000 kC/s, l’oscillatore lockle sarà automaticamente disposto in modo da generare la frequenza di 1.470 kC/s e l’oscillàzione a fre­quenza intermedia rimane come pri­ma di 470 kC/s. L’amplificatore della frequenza intermedia lavora 

cioè su di un valore fisso (nel nostro caso 470 kC/s), il che consente una accurata messa a punto, ai fini di un’ottima riproduzione e di una ele­vata selettività. Mentre nei ricevitori ad amplificazione diretta, spostando la sintonia, si modificano le caratte­ristiche dei circuiti di tutti gli stadi dell’amplificatore a radio frequenza, nei rièevitori a supereterodina è suf­ficiente agire per mezzo dei « conden­satori variabili » sull’amplificatore di 

ingresso (generalmente un solò sta­dio) e sul circuito dell'oscillatore lo­cale, mentre l’amplificatore della fre­quenza intermedia non ha organi va­riabili. Questa semplificazione influi­sce anche sul prezzo che risulta mi­nore per un ricevitore a superetero­dina che non per un ricevitore ad amplificazione diretta.Ciò spiega perché tutti i ricevitori posti in commercio negli ultimi anni sono del tipo a supereterodina, con l’eccezione di alcuni ricevitori profes­sionali tuttora costruiti, del tipo ad* amplificazione diretta, per le loro particolari caratteristiche di impiego.Ai vantaggi indicati dei ricevitori a supereterodina si contrappongono alcuni inconvenienti, che ci riservia­mo di illustrare prossimamente.
CARLO VIGO

Sulla obbligatorietà dell'abbo­
namento alle radioaudizioniA tenore della legge speciale vigen­te basta la semplice detenzione di uno o più apparecchi atti od adatta­bili alla ricezione delle radioaudi­zioni per porre il detentore nell’ob- bligo di corrispondere il canone di abbonamento.Pertanto non ha importanza al­cuna lo stabilire a qual titolo taluno abbia presso.di sé gli apparecchi; ne sia egli proprietario o locatario, pos- sesbore o depositario, o comodatario, sarà in ogni caso tenuto debitore del canone.Inoltre, non è sempre indispensa­bile la materiale accertata detenzio­ne degli apparecchi; è infatti pre­sunzione della legge che basti la pre­senza di un impianto aereo atto alla captazione o trasmissione di onde elettriche o di un dispositivo idoneo ° a sostituire l’impianto aereo, ovvero di linee interne per il funzionamento degli apparecchi radiofonici.Come si è visto, la legge parla di uno o più apparecchi; talché a qual­che utente potrà sembrare che sia sufficiente il pagamento di un solo canone per rendere legittimo l’uso di diversi apparecchi. Senonché a que­sto riguardo occorre distinguere.Come è noto, ogni abbonato alle radioaudizioni deve possedere uno speciale libretto rifasciato dal compe­tente ufficio del Registro che contiene tra l'altro la indicazione della resi­denza o domicilio dell’abbonato.Orbene, soltanto nella residenza 0 nel domicilio indicati nel libretto sarà consentito a colui che paga un unico abbonamento di tenere più ap­parecchi, purché questi siano di sua proprietà. Ma non potrà, ^enza in­correre nelle penalità previste dalla legge, trasportare uno degli appa­recchi in altro luogo; sia pure, ad esempio, in un altro appartamento dello stesso stabile.In questo caso sarebbe obbligato a pagare un secondo canone.A questo riguardo la legge precisa ahzi che è necessario un distinto abbonamento anche per gli apparec­chi applicati stabilmente ad auto­scafi, autovetture ed altri autoveicoli.

F. CASELLA

U MàM
DADIQ ^UVOLE ITALIANE II Vii



LA VOSTRA CASA, MAMMINA
Ho una brava ragazza 
di servizio, ma...

aria interrogativa ed io le chiedo 
se la ragazza quando lavora al­
l’acquaio si porta una lampadà. 
Giuliana comprende subito la ra­
gione della mia domanda ed e- 
sclama:

— Lo dicevo io che sei un ge­
nio! Oggi stesso compero una 
lampada e son sicura che l’incon­
veniente non si ripeterà ' più.

Mentre la mia amica parla io 
do uno sguardo in giro alla cu­
cina.

— Giuliana, ti offendi se ti fac­
cio un’osservazione?

— No, cara, dimmi pure.
— Ecco, vedi, Giuliana, questo 

portafiammiferi è troppo lonta­
no dalla cucina a gas. Dovrebbe 
esser appeso qui, vedi. Non pro­
prio sopra le pentole per evitare 
che il vapore inumidisca e renda

Le amiche, bontà loro, hanno 
una grande opinione di me come 
massaia; dicono che la mia casa 
è in ordine perfetto.

Oggi le lodi vengono da Giulia­
na, vecchia compagna di scuola 
che ho incontrato per via e mi ha 
invitata a salire a casa sua, lì a 
due passi, per offrirmi un surro­
gato e dirmi:

— Sai, ho una brava ragazza 
di servizio, ma c’è in essa una 
grossa lacuna: non sa lavar be­
ne i piatti e le posate. Tu che sei 
una scienza in proposito non hai 
qualche buon consiglio da darmi?

— Veramente non saprei... Non 
credo che ci siano accorgimenti 
speciali per... lavare i piatti... A 
meno che... — soggiungo ispirata 
da un’idea.

— A meno che...?
— Andiamo un po’ in cucina.
Eseguiamo il sopraluogo e noto 

subito che l’acquaio è posto in un 
rientrante del muro perché sia 
meno in evidenza, ciò che però 
sottrae luce a chi vi deve lavo­
rare.

— Ecco forse la spiegazione dél- 
l’arcano!

La mia amica mi guarda con 

inservibili i fiammiferi, ma qui 
in questo punto. Son più a por­
tata di mano e quando si deve 
accendere il fuoco si perde meno 
tempo. Mi dirai che sono quisqui­
lie, eppure tutto fa, cara mia! 
Anche nella casa ci vorrebbe un 
po’... lasciami dire una grossa pa­
rola, un po’ di organizzazione 
scientifica del lavoro. Vuoi degli 
esempi? Quanta strada — è pro­
prio il caso di dir così — si fa 
inutilmente in una casa! Si por­
tano tre o quattro bicchieri per 
volta, poi le posate, poi i piatti e 
così via. Se invece si prende un 
capace vassoio e vi si mette sopra 
quanto più si può, ecco rispar­
miati tanti viaggi dalla cucina 
alla sala da pranzo. Moltiplica 
questo via vai per due volte al 
giorno e per 365 giorni e vedrai 
che in capo ad un anno si fanno 
dei chilometri.

« Questi asciugatoi, per fare un 
secondo esempio, così lontani dal­
l’acquaio come pure quella ra­
strelliera non sono a posto. Nel 
portarsi dall’acquaio agli asciu­
gatoi e alla rastrelliera si lascia­
no cadere delle gocce di acqua 
per terra che sciupano, almeno 
in parte, tanta fatica occorsa per 
lucidare le piastrelle.

— Sono cose di un’elementare 
intuizione alle quali però, che 
vuoi, non si pensa davvero.

— E’ così, ma basta riflettere 
un momentino, e subito si trova 
il sistema migliore di lavorare e 
il modo più opportuno di disporre 
le cose. Quante volte oggetti di 
uso continuo si pongono in posti 
di non facile accesso, sì che oc­
corre tutte -le volte cercare una 
sedia e salirvi per raggiungerli! 
Quante volte si pone la cesta del­
la biancheria per terra e ad ogni 
capo che si toglie ci si deve chi­
nare e poi alzarsi, mentre quan­
to più comodo sarebbe porre su­
bito la cesta sul tavolo o almeno 
sopra una sedia! Quante volte il 
tavolo su cui si lavora è troppo 
basso o troppo alto, mentre sareb­
be facile accorciargli le gambe o 
mettervi sotto dei rialzi...

— Ma un po’ di ginnastica non 
fa male — interrompe ridendo la 
mia amica.

— No, Giuliana, non è ginnasti­
ca questa, ma fatica inutile. Un 
conto è eseguire dei movimenti 
ritmici e studiati opportunamen­
te a tempo debito, e altro è com­
piere dei movimenti disordinati 
che affaticano inutilmente. Tu 

lavi i vetri e poni la bacinella del­
l’acqua per terra: ogni volta eh 
devi bagnare lo straccio ti devi 
chinare; tu usi una.scopa dal ma­
nico troppo corto e sei obbligata 
a lavorare in una posizione peno­
sa ed antigienica; tu devi sbuc­
ciare le patate o mondare il riso 
e stai in piedi curva sulla tavola 
invece di sederti e se ti siedi hai 
lo sgabello o troppo basso o trop­
po alto, e così via discorrendo. Ho 
letto in una pubblicazione che il 
corpo seduto consuma quattro 
volte l’energia di quando sta 
sdraiato e dodici volte se sta in 
posizione eretta; il consumo sale 
poi a 55 volte se sta carponi: 
questo non dovrebbero dimenti­
carlo le massaie! Dunque vedi che 
anche la coordinazione dei movi­
menti ha la sua importanza, per­
ché prima di sera ne fa dei movi­
menti un’attiva massaia! Se tu 
non tieni presenti questi pur sem­
plici accorgimenti, ti trovi alla se­
ra stanca morta ed hai perso del 
tempo prezioso, che avresti po­
tuto altrimenti impiegare più util­
mente, magari per riposare un 
poco...

— Ma io — interrompe Giulia­
na — pur occupandomi della ca­
sa, i lavori più pesanti li faccio 
fare alla donna...

— Lo so, cara mia, ma non bi­
sogna esser egoisti. Devi tener 
presente che anche le domestiche 
sono delle creature umane e che 
tu hai il dovere, perché le faccen­
de di casa procedano bene e quin­
di nel tuo stesso interesse, di col­
laborare con la tua domestica, di 
assisterla, di guidarla, di consi­
gliarla.

LIDIA VESTALE



SALUTI DALLE IERRE INVASE
Nomi di civili residenti nella Re­pubblica Sociale Italiana ai quali i familiari lontani assicurano di star bene ed inviano saluti in attesa di loro notizie:Ferrarese Anna. Bergamo, da Maria; Ferrari Guido, Soragna) (Par­ma), da Luigi e Adige; Ferrari Pomeo, Acquata (Reggio Emilia), da Lauro; Ferrari Teresa, Reggio Emi­lia, da suor Maria Cristi; Ferrarlo Angelo, Turro (Milano), da Umberto; Ferreo Albina, Torino, da Luigi; Fer­retti Anna Maria, Reggio Emilia, da Libero; Ferretti Carla, Reggio Emi­lia, da Libero; Ferreti Elena, Reg­gio Emilia, da Carlo; Ferron Giusep­pina, Padova, da Ugo; Fiasco Silvia, Carcare (Savona), dal marito Fran­cesco; Filippa. Antonio, Torino, da Piero; Fiocchetto Giovanni, Volpia- no (Torino), da suor Ermilda; Fiorato Bruno, Cornedo Vicentino (Vicenza), da Domenico; Fioretto Teresa, S. An­tonino (Treviso), da Luigi; Fontana, Mafalda, Pisignano Cervia (Raven­na), dalla cognata Maria; Fossati Ste­fano, Val di Fiemme (Trento), dal figlio Aldo; Francia.... Galliera (Bologna), da.. ; Francioni Fer­nanda, Monticelli (Bergamo), dalla mamma; Franco Bartolomeo, Canale (Cuneo), da Torino; Franco Maria Enrica, Santuario di Co Forte (Cu­neo), dal marito Domenico; Frascari Ezechiele, S. Marino in Argine (Bo­logna), da Felice; Fritelli Ferruccio, Forlì, dalla sorella Gina; Furlanetto Marina, Zensondi Piave (Treviso), da Alessandro.Gianarda Vittoria, Torino, da E- doardo; G iannocaro Ferdinando, Pa­via, da . . . .; Giglio Eleonora, Bor- gofranco. (Aosta), da Quaquia Ara; Giliberto Giuseppina, Genova, dalla mamma; Gittone Lidia, Vicche (Ao­sta), da G. Battista; Gioia Elisa, Sa­grarlo d’Isonzo (Gorizia), da Irene e Francesco; Giordano Piera, Torino, da . . . .; Gorgi Carla, Remeno (No­vara), dai genitori; Giorgi Famiglia, ffederagno (Cuneo), da Valli Giorgi; Giovagnoni Virginia, Bologna, da Re­nato; Giovani™ Maria, Castel Rosso (Torino), da Luigi; Giretti Vito, Par­co (Reggio Emilia), da Adriano; Giu- chetto Mariuccia, Meogliano (Aosta), dal marito; Giudifei Francesco, Ales­sandria, da Giuseppe; Giussani Gio­vanni, Balcamo (Milano), da Giussa­ni; Giusti Lucia, Gaiarine (Treviso), dal marito; Gramaglia Giuseppina, Guarene (Cuneo), dal cugino Ema­nuele; Granello Antonino, Canizzano 

(Treviso), dal figlio Giovanni; Gras­selli Maria, Lugo (Ravenna), da Um­berto; Grasso Candida, Torino, da Guido; Grasettardo Stefano, Torino, dal cugino Leandro; Gretolani Dome­nico, S. Piero in Bagno (Forlì), da Giovanni; Gualzini Pietro, Violatto (Torino), da Cavagnino; Guanti Giu­lia, Montenda Po (Torino), da Dino; Guarinoni Rosa, Oleggio (Novara), dalla figlia; Guarneri Giuseppe, Pa­via, dal fratello Felice; Guarrera En­zo, Torino, da Sebastiano e Fami; Guerinoni suor Domitilla, Torino, da Tèresa Pozzo; Guerrini Paolina, San Bernardino di Lugo (Ravenna), da Leonardo; Guerzoni Famiglia, Torino, da Gianni; Guglielmi™ Alma, Catto­lica (Forlì), dal papà; Guidotti Pul­mino e fratelli. Fabbrico (R. Emilia), dal papà; Guzzon G. Battista, Lido Venezia, da Francesco.
Gaia Amedeo, Neive (Cuneo), dalla figlia Ester; Guidoni Curio, Venezia, da Luisa; G alazzi Secondo, Saviglia- no sul Rubicone (Forlì), da Arrigo; Gcdbazzini Attilio, Cappella De Pice- nardi (Cremona), da Bruno; Gulesi Severino( S. Martino Correggio (R. Emilia), ' dal figlio Renzo; Gaiesso Giusse, Bassano del Grappa (Vicen­za), da Valentino; Gallenari Augusta, Anzola Emilia (Bologna), da Giulia­no; Ganabarotta Nelda, Treviso, dal marito Ettore; Gamberini Carolina, Sassomarconi (Bologna), da Guido; Concitano Federico, Pavia, dalla fi­glia; Garaldo Giovanni, Conzano Monferrato (Aless.), da Carlo; Carda­ni Angelo, Palvareto (Cremona), dalla figlia; Garelli Elisabetta, Ce va per Priero (Cuneo), dal marito Simone; Garino Pierina, Leini (Torino), dal marito; GaspinelU Giuseppe, Cuneo, dalla figla Costanza; Gentilli Sachs Alice, Torino, da Ettore; Gerosa Bambina, Gorgonzola (Milano), da Mario; Ghedoni Guido, Venezia, da Giancarlo; Ghetta Erminia, Ricco del Golfo (La Spezia), da Giovanni; Ghe- za Giuseppe, CasteAverrer (Aosta), da Carlo; Ghizzoli Angelo, Trescorre Cre- masco, dalla figlia Bianca.
Landorno Terèsa, - Ivrea (Aosta), da Mario; Landa Dio Bianca, Peghi- no (Genova), da Giuseppe; La Riccia Francesco, Torino, da Duilio; Lastruc- ci Ebe, Milano, da Giovanni; Lain Carruba Jole, Lovere (Bergamo), da . . . .; Lampertico Ester, Gorgonzola (Milano), da Aldo; Lazzaretti Primo, Correggio (R. Emilia), da Aldo;

Laud Adolfo, Salsomaggiore (Parma), da Armando; Lava Cecilia, S. Marco (Treviso), da Antonietta; Lensi Ma­rio, Bergamo, dalla mamma; Leoni Luigi, Riva sul Garda (Trento), da Erma; Lerici Rosetta, Rocco (Geno­va), dal marito; Locatelli Rina, To­rino, da Angelo; Loi Pciucco Enrico, Bagnocavallo (Ravenna), dal cugino Giuseppe; Lombardo Emanuela, Go­rizia, dal fratello Francesco; Lombar­do Giuseppe, Genova, da Concetta; Longhini Emma, Morelle Villanuova (Padova), da Luciano; Lori Robusto Erminia, Noceto (Parma), dal figlio Luigi; Lucano.... 'Camino Mon­ferrato (Alessandria), dal figlio Carlo; Lucente Francesco, S- Giuseppe del Càiro (Genova), da Margherita; Lun­ghi Rosa, Milano, da Attilio; Lupo Gaspara Mariuccia, Palestro (Pavia), da Francesco; Lussi Sofia, Capriva di Cormons (Gorizia), da Ferruccio; Luzzato Emilio, Belluno, dalla figlia Antonietta.
Arcidiacono Giovanni, Fontana del Conte (Fiume), ai genitori; Benve­nuti Olga, Treviso Sottopomo, da Francesco; Busato Vittorio, S. Belli­no (Fiume), da Ernesto; Butteri™ Vittorio, Tombino (Trento), dal figlio Felice; Casartelli Leone, Meneprio (Como), da Mario; Colombo Angelo, Asnago (Como), da Alfredo; De Min Teresa, Cirvoi (Belluno), da Giovanni; Einandi Caterina, Beinetti /Cuneo), da Pietro; Fucera Ada Umberto, Gre- nova (Fiume), da Giuseppe; Ghirar- dello Angelo, Lendinara (Fiume), da Gélmo; Guizzo Luigi, S. Biagio di Sali Alta (Treviso), da Mario; Inver­nizzi Alfredo, Como, da Berto; Leotta Anna, Fiume, dalla cugina Maria; Mandic Caterina, Fiume, da Casimiro; Molteni Renata, Monte Olimpino (Co­mo), da Amelio Coppa; Mulnato Uni- gher Ines, Pigneo d’Alpago (Belluno), da Pompeo; Nulli Pierina, Pola, dal fratello Antonio; Odorizi Giuseppina, San Lazzaro (Trento), dalla figlia Ester; Pillepic - Daniela, Fiume, da Giuseppe; Resnovic Francesca, Fiu­me, da Vittorio; Sigon Edoardo, Fiume, da Mario; Trichet Jolanda, Paibon (Belluno), da Nelli; Ugolini Filomena, Canne Tenabelli (Rimini), da Salvatore; Vibor Famiglia, Col S. Martino (Treviso), da Francesco; Zas­so Eugenio, Paibon (Belluno), da Vittorio.Impattarne™ Attilio, Cremona, dal figlio Italo; Ingrà Santo, Venezia, da Giovanni; Ingui Sibilla, Vicenza, da Silvano; Ioan Odoardo, Faugli (Udi­

ne), da Maria e Maurizio; lorio Fer­retto Adelina, .Nessolo (Aosta), dal marito; Irri Ida, Pontelice (Raven­na), dal cugino Napoleone; Izzi Co­dato Elisabetta, Preazzo (Vicenza), da Guido.,
Macchi Michelina, Torino, dalla mamma e sorelle; Magherà Teresa, Chieri, (Torino), da Mollo Lorenzo; Maffelli Giacinto, Albignano di Tru- cassano (Milano), da Giuseppe; Ma- fezzoli Paimiro, S. Remo (Imperia), da Mario; Maffei Carlo, Pavia, da Mario; Maffina Emilio, Bazzia per Cuoz d’Alpago (Belluno), da Maria; Maggia Anita, Genova, da Pasquale; Magnani Giuseppe, Pergine Vallon- gana (Trento), da Vittorio; Malacar­ne Beniamino, Die S. Croce di fileg­gio (Trento), dalla figlia Lina; Mulat­to Teresa, Lovo Ligure (Genova), da mons. Prandi; Mancheto Salvatore, Torino, da Adele; Mandiz Attilio, Venezia, da Giorgio; Mangeri Fran­cesco, Baganzola’ (Parma), dal co­gnato Cirino; Manghi™ Natalina, Laccio (Genova), da Piero; Mano Ester, Torino, dalla sorella Maria; Manteguzzq Carlo, Milano, da Gio­vanni; Manzoni Caterina, Vittorio Veneto (Treviso), da Luigi; Marcante Vincenzo, Acquarnie (Aosta), dalla sorella Cosenza; Marchiandi Nuccio, Rivarolo Canavese (Torino), da Giu­seppe; Marchiani Cerina, Vado di Sette Pietragrosse (Bologna), da A- merigo.
Angelico Giuseppina, Saluzzo (Cu­neo), da Francesco; Barberis Giusep­pe, Cuneo, dal figlio Felice; Bianco Giovanni, Cuneo, da Furio; Casati Poifini Ter esina, Milano, dal marito; Cerri Ercole, Milano,' dal cugino Gia­cinto; Colzani Gaetano, Cassago Brianza, da Guido; De Pietro Cario, S. Benigno (Torino), da mamma e fratelli; Fracchia Maria, Sale Lan- ghe (Cuneo), dalla figlia Caterina; Gagliardi Giuseppina, Cuneo, da Gambirasio Fiorenza; Maria Bruno, Arignano (Torino), da suor Teresa; Marra Mons., Susa (Torino), da Ca­milla Chiaputto; Molfese Silvia, Chie­ri (Torino), da Maria; Palomba Giu­seppe, Torino, da Cipriani; Pedussia Giovanni, Carmagnola (Torino), da don Luigi; Piattese Giorgia, Carma­gnola (Torinp), dal papà; Pira Giu­seppe, Parigliano (Cuneo), da Mat­teo; Redaelli Vittorio, Bresso (Mila­no), da Piero Polcio; Riva Giusep­pina, Milano, dal figlio Sergio; Salva- deri Maria, Milano, da Luigi; Tremo-

a



SALUTI DALLE TERRE INVASE

HANNO INVIATO NOTIZIE

lada Mario, Monza (Milano), da Aldo; 
Trevisan Augusto, Legnano (Milano), 
dal genero Guerino; Trovato Giaco­
mo, Pola, da suor Faustina; Vafena 
Pasquale, Lucente (Torino), dal bab- 
bo; Zanoni Gai Cesarina, Torino, daila figlia Maria; Zanotti Leonilde 
Pietra volta, dal figlio Mario.

Salvinelli Livia, Roccafranca (Bre­
scia), da Mario; Salvoni Battista, Ca­
scina Gervasina (Milano), da Fran­
cesco; Samaggia Famiglia, Bologna, 
da Parzin Famiglia; Sant Luigi, Sal- 
vagnacco (Udine), da Tullio; San- 
tuzzi Antonio, Pordenone (Udine), 
da Giacomo;

Sartori Carlo, Zovencedo (Vicenza), 
dal fratello Padre Cosimo; Sartori 
Pietro, S. Ambrogio Valpolicella, da 
Mario; Sarzi Luigi, Montichiari (Bre­
scia), da Renzo; Savini Alma, Godo (Ravenna), da Nino; Scotton Na­
talina, Correzzola (Padova), da Ri­
no; Segala Battista, Bagliano (Bre­
scia), da Giovanni; Sgheuz Rocco 
Colico (Como), da Valentino; Silve­
stri Siilare, Mirandola (Modena), da 
Arduino; Soffiati Erminia, Asparedo 
Cerea (Verona), da Ernesto; Soff riz­
zi Maddalena, Venezia, da Teodoro; 
Soldavini Vincenzo, Lonate Pozzolo 
(Varese), da Mario; Sonvico Rosa 
Cadorago (Como), da Mario; Sottoca­
sa Gino, Padova, da Francesco; 
Spiller Sebastiano, Lisiera (Vicenza), 
da Evandro; Stagnoli Alma, Serra 
Mazzoni (Modena), da Guido; Stefa­
ni Gaetano, Modena, dà Roberto;

Stefanoni Domenico, Nosate (Mi­
lano), da Andrea; Stella Vittorio, Li­
siera (Vicenza), da Antonio; Stroz­
zar i Pietro, Castelguelfo (Bologna), 
da Giuseppe; Sudati Pietro, Milano, 
da Franco; Tadella Alviso, Creazzo 
di Sesa (Vicenza), dal papà e tutti; 
Tagliavini Elide, Çeraca del Lago, 
da Bortolo; Tagnoni Cesare, Sacco- 
nago (Varese), da Luigi; Talamini 
Oscar, Venezia, da Antonio; Tambo- 
sco Maria, Udine, da Basso Valen­
tino; Tarocco Tullio, Bovolone (Ve­
rona), da Mario; Taverna Carlo, S. 
Giorgio di Nogaro (Udine), da Ita­
lo; Tavilini Rachele, Roncatole (Bre­
scia), da Giuseppe; Terni Ferdinan­

do Castelfranco (Modena), da Oscar; 
Testoni Virgilio, Galliera (Bologna), da Primo; Tigra Nenetto, Venezia, dal marito Armando; Tintori Luigi, Pavullo nel Frignano (Modena), - da Renato; Todeschini Antonio, Casta- gnaro (Verona), da Agostino; Tolda 
Maddalena, Valeggio Sul Mincio (Ve­rona), da Antonio; Tolga Antonio, Schio (Vicenza), dal figlio Gio-Bat- tista; Tommasini Clara, Cremona, da Tommasini Elvira; Tomda Ma­
ria, Sestette di Roamano (Vicenza), dalla figlia Irma - Gildo; Tomazoli 
Bruna, Cerea, da Beniamino; Tom- 
masoni Ermenegildo, Rovereto Liz- zanella (Trento), da Renato; Silve­
stri Ermete, pastiglia (Modena), da Pietro. «

Alfizzi Raffaella, Mondovi (Cuneo), da Lucia Alpieri; Baldana o Balda- 
sca Mansueto, Mozzate Seprio, dal figlio Alessandro; Baldassa Mansue­
to, Mozzate Seprio, da Alessandro; 
Bolderoni Augusto, Como, da Gian­ni; Brignoli Carlo, Paderno Pugna­no (Milano), dal figlio Pasquale; Ca­
salini Tilde e Carlo, Barzago (Como), da Giacinto; Gàspain Luigi, Alzate Brianza, da Gerolamo; Castelletti 
Carlo, Cascina Cantù, da Angelo; 
Cristofolini Elvira, Lomazzo (Como), da Carugati; Della Penna ...... Mi­lano, dal figlio Luigi; De Vecchi Vir­
ginia, Corsie© per Assago (Milano), da Oreste; Fantoni Archimede, Co­mo, dal figlio Renato; Ferri fami­
glia, Codogno (Milano), dal figlio Carlo; Gili Pietro, Racconigi (Cuneo), da Agostino; Gemella Domenica, Vil­la Novetta (Cuneo), da Giovanni; 
Marzotti Maria, Vaprio d’Adda (Mi­lano), dal marito; Morlacchi Piera, Milano, dal cugino Salvatore; Pari­
ni Mariuccia, Milano, da Vittorio; 
Pedretti Giuseppina, Orsenigo (Co­mo), da Marco; Pizzocri Giovanni, Cascina De Pecchi (Milano), dal figlio Oreste; Ramazzino Valentina, leso Umbertina, da Bulian; Sassi Eleono- 

~ra, Fogliano Torre dèlie Oche (Ma- narello), da Mangione; Savigli Gilda, Modena, dal figlio Gino; Torriani Ma­
ria, Turate (Como), da Curti Ro­berto; Zoppa Gaetano, Albavilla (Co­mo), dal figlio Antonio.

(Continua al prossimo numero)

Nominativi di prigionieri residenti in 
provincìe diverse che inviano notizie al­
le loro famiglie dalla

Russia Sovietica
Firenze: Maggiore Partilora Ettore-, 

Firenze: Esposito ....; Firenze: Petillo 
Salvatore; Firenze: S.Tenente Sassa Ma­
rio; Firenze: Maggiore Vigiotti Giusep­
pe; Galiuccio (Napoli): Lato Oristano; 
Gragnoné (Arezzo): S.Tenente Giusti Ga­
stone; Livorno: S.Tenente Camilli Aure­
lio; Montecatini Terme: S.Tenente Pucci 
Egidio; Monte Maggio (Firenze): S.Te­
nente Amicucci Eros; Montepulciano (Sie­
na): S.Tenente Gonelli Mario; Pisa: S.Te­
nente Montanari Luciano; Pisa: S.Tenen­
te Romoli Carlo; Pistoia: Angiesi Euge­
nio; Pistoia: S.Tenente Cecchini Bruno-, 
Pistoia : Tenente Mannini Lovis; Pistoia : 
Magg. Medico Uberti Cesar«; Roma: Ca­
pitano Cadeddu Diego; Roma: S.Tenérr- 
te D’Alessandro Alessandro; Signa (Fi- 
rente): S.Tenente Censi Arrigo-, Siracu- 
sa : Capitano Zirone Giuseppe; Viareg­
gio (Lucca): Capitano Lunardini Altero; 
Vinci (Firenze): Maggiore Sauro Vito-, 
Allanno (Pescara): Sergente Tartaglia Gio­
vanni; Ancona: Pozzetti Pietro; Gasami l- 
la (Napoli): Bersagliere Dalvore France­
sco; Catania Luca Mario; Cefalù (Sici­
lia): Serg. magg. Arrigo Pasquale; Cesi 
(Terni): Granati Renato; Ferrocavallo 
(Palermo): Bruni Vincenzo; Napoli: Ca­
porale Cor reale Luigi; Palermo: Micale 
Domenico; Paterno (Catania): Stimuli 
Carmelo; Pistilli (Matera): S.Tenente 
D’Alessandro Alessandro;

Pollustri (Chieti) : Sergente Suriani 
Giuseppe; Roma: Ceccarelli Tancredo; 
Roma: Centi Alfredo; Roma: Santi Etto­
re; Roma: Troia Giovanni; Serra Ca­
vallo (Palermo): Bruno Vincenzo; Vi- 
gnarella (Viterbo): S.Tenente Bracci Fe­
lice; Vittoria (Ragusa): Abate Pasqua­
le; Adrano (Catania): Zamattara Nazza- 
ro; Antrodoco (Rieti): Possente Luigi; 
Avellino: Perielio Pompeo; Campobasso: 
Sergente Luciani Guido; Marano (Napo­
li): Autiere Fruttaldo Vittorio; Nettuno 
(Roma): Ranucci Trento; Palazzolo A- 
creide (Siracusah Belfiore Giuseppe; Pa­
lermo: Nicole 'Domenico; Reggio Cala­
bria: Avignone Bruno-, Roma: Careggio 
Nello; Roma: Beverini Ferdinando; Ter­
ni: Granati Renato; Torre del Greco 
(Napoli): Piloni Leo Mario; Agrigento: 
Marnilo Michele; Alan no Stazione (Pe­
scara): Cap. Magg. Diquilio Giacomo-, 
Arcadia (Foggia): De Giorgio Paolo; Ar- 
toro Puglia (Foggia): Melchiorre Salva-

torc; Belicelo (Foggia): Sergente Conte 
Raffaele; Cagliari: Panari Giuseppe; Car­
dia (Catania): Descalzi Giuseppe, Conse- 
lice (Littoria): Calesi Ferruccio; Lecce: 
Levantacci Savio; Longacatena (Catania): 
Tullia Concetto; Maradi (Catania): Fiche­
ra Giuseppe; Napoli: Caporale Correali 
Gino; Palermo: Labarbera Giuseppe; Per­
gola (Pesaro): Marconi Guerino; Porta 
S„ Angelo (Campobasso): Galantuomo 
Italo; Roma: Caporale Còlle Alfredo; 
Roma: Derda Luigi; Siracusa: Di Ca­
stro Sebastiano; Taranto: Greco Miche­
le; Terni: Giovenale Angelo-, Aspro­
monte (Reggio Calabria): Sacca Anto­
nio; Belicelo (Foggia): Lametta Luigi.

dran Pretaglia
Ancona: Moreschi Ernesto; Andrena 

(Avellino): Caporale Acocella Giovanni; 
Burgio (Agrigento) : Cap. magg. Brutina 
Gerolamo; Catanzaro: Bianco Giacomo; 
Catanzaro: Cap. magg. Telesa Nicola; 
Ciano (Aquila): Acilli Esferino; Enna (Si­
cilia): Castellana Guido; Marsala (Tra­
pani): Tamburelli Carlo; Porto Civitano- 
va (Macerata): Sergente Marohi Arturo; 
Potenza: Caporale Zaccagnìno Francesco 
Antonio; Reggio Calabria: Caristo Car­
melo; Roma: Autiere Bonanni Antonio; 
Sulmona (L’Aquila): Cinque Antonio; 
Tibisondola (L’Aquila): Berlingeri Fiorin- 
do; Troia (Foggia): Nigro Vincenzo; 
Ucria (Messina): Soldato Anzà Dome­
nico.

Nominativi di prigionieri dei quali non 
si conosce la località di residenza in ter­
ritorio nemico:

Orentano (Pisa): Barghini Strio; Fer­
ra ntino (Matera): Barretta Carmine; Sca­
vata (Salerno): Citro Amedeo; Fara San 
Martino (Chieti): Di Faico Nicola; Ta­
verne (Macerata): Fedeli Giuseppe; Rocca 
Finafamo (Pescara): Caporale Franchi Fe­
derico; Tornimparte (L’Aquila): Giam­
maria Daniele; Barletta (Bari): Guanieri 
Mauro; Melfi (Potenza): Leone Alfonso; 
Castro dei Volsci (Prosinone): Lombardi 
Elvino; Castel Dilama (Ascoli Piceno): 
Luciani Emilio; Palmiano (Ascoli Piceno): 
Maravalli Pasquale; Cantalupo (Forlì): 
Manti Guido; Marcalucia (Catania): Nt- 
colosi Vito; Vignanello (Viterbo): Olivie­
ri Giovanni; Canterano (Roma): Fanzini 
Angelo; Enna: Pellegrino Giuseppe; S. 
Vili (Cosenza): Cap. Magg. Serpe Fran­
cesco; Sassoferrato (Ancona): Silvestri 
Giovanni; Narni (Terni): Simoni Dino.



DA nostra compagna
Una commedia ch’è diventata film; un film che non è 

rimasto commedia. L’aver saputo staccare, separare l azione 
della pellicola dalle fissità ambientali e dalle insistenze diala­
giche del copione teatrale di André-Paul Antoine è il maggior 
merito di Max Ophtils, regista di questo vecchio, e abba­
stanza insolito, film francese desunto da quell'Ennemie che 
in Italia venne rappresentata, verso il 1930, dalla Compagnia 
pirandelliana di Marta Abi>a col titolo dell'odierna pellicola. 
La cui trama, piuttosto curiosa, è questa.

Una ragazza, per volere della madre, sta per solennemente 
fidanzarsi ad un uomo di molto più vecchio di lei. Natural­
mente essa non lo ama, palpitandole invece il giovahe cuore 
per un aviatore, quello stesso che proprio in tal giorno di 
cerimonia è venuto a compiere, quale professional pegno di 
imperitura fedeltà, audaci acrobazie sopra la dimora campa­
gnola della beneamata fanciulla, che di tali prodezze è visi­
bilmente emozionata. Vi sono tuttavia, in quella stessa casa, 
altre persone dissimilmente eccitate: i domestici, che han visto 
porte spalancarsi automati, amente e chiudersi da sé, proprio 
come se uomini invisibili le varcassero. Come si spiega tal 
fenomeno singolare? È ciò che il film disvela a noi curiosi 
spettatori se .non alla sconcertata servitù. A quella festa di 
fidanzamento noi scorgiamo infatti che non prendono parte 
solo gli invitati visibili ma anche due personaggi invisibili, 
due ombre che vagano indisturbate da una stanza all'altra, 
diafane, trasparenti come solo sanno esserlo i fantasmi del 
cinematografo. Queste larve d'uomini sono l’uno l’ex marito, 
l’ex amante l'altro, di colei ch’è la madre della fanciulla 
fidanzata. Rivali nella vita terrena, questi due trapassati si 
sono riconciliati nell’al di là e non tralasciano occasione per 
reciprocamente ricordarsi la donna che fu d’entrambi: ricordi 
per entrambi amari, pieni di non appagati desiderii. D’un 
tratto essi si trovano vicino una terza ombra, quella dell’au­
tentico « primo amóre » della donna stessa: e da questo terzo 
fantasma hanno la rivelazione del perche delle rispettive infe­
licità. Molto tempo prima colei era stata l'ideale innamorata 
corrisposta di questo aliar giovane spasimante: così innamo­
rata da essere, anche lei giovinetta, sul punto di fuggire con 
lui. Non osò farlo, tuttavia, e si rassegnò ad un matrimonio 
di convenienza, d'identico tipo di quello che, or fattasi an­
ziana, ella vuol imporre'alla figliola riluttante. Delusa nella 
sua vita, ella crudelmente fa scontare alla fanciulla la delu­
sione per la propria felicità mancata. Che esista una madre 
tanto egoista e vendicativa è lecito dubitare, così come non 
è lecito accettare senz’altro la tesi dei fantasmi affermanti che 
la fanciulla oggi rassegnata ai voleri matèrni sarà ugualmente 
spietata ed intransigente fra vent’anni nei riguardi della pro­
pria figliola. Santo Cielo, non son quelli sentimenti che si 
perpetuano con sì matematica precisione e sistematica impla-, 
cabilità'. Comunque, i tre fantasmi intervengono e aiutano 
la fanciulla a spezzar le catene che la tengono avvinta al 
cruda volere materno. Essi proteggeranno la fuga di lei, risve­
glieranno nell’arido cuore della madre il ricordo del dolce 
remoto passato perché ella comprenda, sorrida e perdoni. Poi. 
assicurato il trionfo dell’amore e della giovinezza, svaniranno 
in quel nulla donde sono venuti.

Comunque la si giudichi, è questa una trama che alquanto 
si stacca dall'abituale chincaglieria filmistica quotidiana. Quan­
do io vidi il film per la prima volta, alla Mostra di Venezia 
del 19^6, esso venne un poco lasciato in ombra per colpa d’un 
altro film di fantasmi che a quel Festival suscitò discussioni 
clamorose: Il fantasma galante di René Clair. Il film di Gioir 
ammazzò allora, letteralmente, questo film di Ophiìls. Rivisto 
ora, a otto anni di distanza, esso risulta sempre un’opera 
insolita, che, se anche raramente persuade, spesso tuttavia in­

Il bimbo della frontiera

di fra Ginepro, un fastello di fioretti in 
grigioverde nei quali il Poverello non ri­
fiuterebbe certo di riconoscere gli effetti 
vivificanti della sua predicazione.

Semplice, umile, linda come la tonaca, 
la prosa della narrazione è illuminata 
da un sereno coraggio, profuma di santa 
bontà. « Il Bambino della frontiera » che 

SISMI
SEGNALIBRO

dà il titolo al volumetto, è proprio il pie- 
colo Gesù che ha perduto la sua chiesetta 
di confine, contro la quale rombano i 
mortai. Ma i bersaglieri l’hanno salvato 

hanno adagiato in una culla di damasco 
con frange d'argento, Lo hanno affidato 
al buon cappellano. E il Bambino, all’om- 

e fa del suo sorriso miracoloso una luce 
che tocca ogni cosa, paesaggi e figure, e 

teressa per l’originalità cinematografica del racconto e la raf­
finatezza di qualche particolare. È un tipico film di Ophiìls, 
pieno di pretese intellettuali non sempre chiaramente espresse 
od equilibratamente fuse in un’omogenea compattezza di regìa. 
C’è qualcosa che scricchiola nell’insieme, e qualcosa di for­
zato, di sfasato che non si riesce a localizzare con esattezza 
e che impedisce anche al più romantico spettatore di accettare 
senza riserve la romantica trama.

Gli interpreti, dal canto loro, fanno del proprio meglio ma 
anch’essi non sempre convincono e contribuiscono così a ren­
dere il film vieppiù disuguale. Si ricordano, come figlia, Si- 
mona Berriau e, come madre, quella Caterina Fonteney che 
Duvivier immortalò come signora Lepic in Poil de carotte. 
George Vitray, Lueien Nat, Marc Vaibei sono i tre fantasmi.

ACHILLE VALDATA

MWD7-W.

La stagione d'opera della « Scala » continua a svolgersi con 
ritmo ordinato e preciso. Al ballo « La Taglioni » è stata al­
ternata con « Salomé » di Strauss la popolare opera « I Pa­
gliacci » di Leoncavallo.

La nuova edizione presentata quest’anQo dalla sovrainten- 
denza scaligera, e affidata per la regìa a Giuseppe Marchioro, 
è stata più che decorosa.

Fiorenzo Tasso, Adriana Perris, Gino del Signore e Gio­
vanni Buttironi, pur senza raggiungere il livello di altre me­
morabili esecuzioni, hanno espletato i ruoli ad essi affidati con 
lodevole impegno. Il baritono Carlo Tagliabue — crediamo 
per la prima volta esibitosi alla Scala nei panni del protago­
nista — non ha cercato di strafare ma, al contrario, ha 
offerto una interpretazione molto stilizzata, anche se un po’ 
fredda. In ogni modo le sue ottime qualità di cantante e di 
attore hanno avuto spesso la possibilità di emergere ed il 
pubblico non gli è stato avaro di approvazioni.

Il maestro Cordone ha diretto lo spettacolo con signorilità 
e precisione. Sarebbe stato desiderabile un po' più di abban­
dono e di empito lirico, ma forse non è un errore aver 
contenuta l’orchestra, senza deviamenti di sorta, sul binario 
della maggiore sobrietà.

La mostra più notevole della no- I stra rassegna è senza dubbio quella | dello scultore Carmelo Cappello, Un I artista vigoroso che nei disegni sot- . tolinea la naturale tendenza alla car­nalità piena e nella attuazione pla­stica attenua da gravità della materia 1 col gioco delle patine che denudano I le intenzioni di un pittoricismo ri- I cercato e sapiente. Il linguaggio pia- I stico di Cappello, ricco di inventiva, I nega ogni addentellato decorativo 1 sicché le opere sue più si apprezzano nel frammento che nella con^iosi- zione e il frammento rileva il pieno senso di una interiore vitalità che ! penetra e colma di sé la materia.La mostra di Luzzana ha nitida­mente rivelato un temperamento di pittore che vede le cose in funzione del tono e s’abbandona al colore come ad un canto spontaneo rag­giungendo nei due improvvisi di « Bergamo alta » la magìa di una realtà trasfigurata nel sogno.Altra mostra degna di segnalazio­ne è quella di Umberto Montini che non maschera i ben riconosciuti li­miti con funambolismi stilistici e confessa nelle sue visioni una intc­riore chiarità lirica che neppure il ■ tentativo di misurati aggiornamenti formali attenua o offusca.

L'« Edipo re » di Sofocle. È stato uno spettacolo fra i più 
riusciti di quelli finora presentati dalla « Compagnia dei gran­
di spettacoli d’arte ».

Nell 'Edipo, tutto è espresso, tutto è chiaro, tutto e detto 
con le parole più adatte e più appropriate. Lo spettatore, an­
che se non ha una cultura adeguata, vede ogni cosa e non è 
inai costretto a lambiccarsi il cervello per cercare di capire.

Oh, se molti autori moderni non avessero mai perduto di 
vista l’antico maestro, quante chiacchiere di meno e quanto, 
maggior bene ne sarebbe venuto al Teatro*

Renzo Ricci ha fornito una brillante interpretazione del 
difficilissimo personaggio. Pacato e persuasivo per tutta la 
prima parte, è riuscito bene nella invocazione al sole.

Buone tutte le parti di contorno, ad eccezione di Giocasta, 
la moglie e madre adultera, che nella signora Lina Volonghi 
non ha trovato la giusta interprete.

Moderna la regìa di Eugenio Solussolia. Aderente allo spi­
rito della tragedia il commento musicale del maestro Ennio 
Gerelli. Successo.

UMBERTO MONTINI - Nevicata (tenete)

Giulio Donadio ha presentato la vecchia commedia « I pe- 
scicani » di Niccodemi conseguendo una chiara affermazione. 
È un lavoro di repertorio sempre bene accetto al pubblicò. 
Bravi tutti gli interpreti.

GIESSE

Quadretti che non si dimenticalo, in-

La sua pittura, sebbene contenuta j entro determinazioni puramente vi-1 siye, abbina il duplice pregio della | finezza degli impasti e della ricchez- j za tonale che non umilia mai l’ac-1 cordo a indulgenze di gusto, ansiosa com’è di scavare in profondo una j armoniosa eco.La personale di Giuseppe Cetrina, । in ordine di tempo l'ultima della se- i rie, è una scoperta dichiarazione di amore al mestiere della pittura e j alla poesia del paesaggio, si che le determinanti di ogni emozione sono ; cristallizzate in sospensioni che sve­lano ogni essenzialità. Serve a dare 1 carattere unitario, collegando fra loro j opere diverse di tecnica e soggetto, il linguaggio pacato e sostanzioso che di ogni scena coglie l’intima, anzi segreta malinconia. Una malinconia che talvolta raggiunge il dramma e j tale altra rimane nel quadro come stato di aspettazione musicale. C e ¡ così in Cerrina il desiderio spesso raggiunto di rendere più che le un- ¡ magini il clima di ogni scena. Pittura : legata a- un modulo che inserisce nel­l’onestà della tradizione le esperienze più recenti e schematizza sincera­mente senza abbandonarsi mai ad una 1 recitazione che sebbene falsa in tmp- j pi artisti ha assunto carattere di se­conda natura. ALFIO COCCIA

La candida, in-

sa al campo ( la vicenda si svolge sullo 
sfondo paesistico della Riviera al confine 
italo-francete) viene a trovarlo il « poe­
ta della sua vocazione francesana », il

realtà trasfigurata; aderisce, sì, alle cose, 
alla natura, agli uomini, ai dolori e agli 
orrori della guerra ma tuttavia, quando 
vuole, se ne stacca e sale e si libra in 
alto, sollevandosi sulle ali invisibili della

nei primi passi sino all’altare. Gli dice:
• Hai fatto bene a portare Cristo sulla

combattenti e ai viandanti, fa natale sotto
gli ulivi: « ci siamo seduti tutti insieme

la tavola, prende il posto della tovaglia ».

all’egoismo, si è aggiunto l’odio, alla cu-
CESARE RIVELO, Direttore Respons-
Autorizzazione Ministero Cultura
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